



1 PARTE DEI DIMOIO 


******* 


DRAMMA COMICO 


EUGENIO SCRIBE:^- 

/ 


LIBERAMENTE 


PERSONAGGI. 


Il Re di Portogallo. r 
La Regina. 

Rafaele il’ Esluniga. 

Gil Vaiigas, suo maestro. 
Carlo. 

Casilua, sua sorella. 


Il Duca di Pcreluda , gran 
. ... 
contestabile. 

Il Conte di Medrano, go- 
veruator di palazzo. 

Un Usciere, Cortigiani, Uf- 
fiziali, Soldati, Cacciatori. 


Il primo allo si fìnge nei dintorni di Lisbona ; 
gli altri due atti in Lisbona. 
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VESTIARIO 


Costume del secolo XVlll in Portogallo. 

ATTO PRIMO 

Carta in forma di supplica, e stile per Rafaele. 

Fiaccole per Cacciatori. 

Corni da caccia. 

Qualche cosa da mangiare, un rotolo di musica ed una 
lettera per Carlo. 

Una campana entro le scene. 

Atto secondo 

* « * * 

Collana e medaglia d' oro per Vargas. 

Occorrente da scrivere. 

Campanella da suonar óre dentro le scene. 

Due pieghi in forma di brevetti reali. 1 • 1 

Borsa di danaro per Rafaele. • 

Gli uffiziali avranno borse di denari, dadi e bussoli. 

ATTO TERZO 


Occorrente da scrivere. 

Grosso plico per Vargas. 
Dispaccio del conte di Medrano. 
Tamburo entro le scene. 

Stile indosso a Rafaele. 

Carte per Carlo. 
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‘ Carlo Broschi, detto Farinelli, fu il prodigio 
del secolo passato nella casta voluttuosa dei mu- 
sici italiani ; se la favola di Lino e d’ Orfeo non 
veniva immaginata tremila e più anni prima che 
egli nascesse, si avrebbe potuto applicare a que- 
sto canoro prestigiatore, e certo con assai maggior 
apparenza di verità. — L'estensione, e la soavità 
della sua voce, quale ci viene descritta da autori 
a lui contemporanei, è un ' fenomeno di citi non 
abbiamo esempi nelle memorie dell' arte , e non 
potremmo prestarvi fede, se appunto non ne ren- 
dessero irrefragabile testimonianza gli altij mi- 
racolosi destini cui retine sollevato per la magia 
del suo canto ; e còti questo inebbmava di gioia 
la patria Paternopè , V eccelsa Roma, le venete 
lagune, poi acquistavàsi a Vienna le carezze e 
V ammirazione delV imperatore Carlo VI , gran 
Conoscitore della scienza armonica, e protettore 
munificentissimo d‘ ogni bell’ arte ; preso com- 
miato dà Cesare trasvola a Londra, ove il popolo 
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entusiasma io acclamava divino ed unico il Sene - 
sino ( per verità famoso tra i più famosi can- 
tanti) ; ascende le tavole olimpiche in compagnia 
del suo rivalej ma questij appena ode i nuovi me- 
lodiosi accenti, cade a’ suoi piedi sul medesimo 
pulvinare, e sopraffatto d'ammirazione lo procla- 
ma insuperabile. È pregato recarsi a Parigi , 
Luigi XV lo sente , gli ojfre un tesoro se vuol re- 
stare alla sua corte ; Farinelli se ne scusa , ad- 
ducendo per celia, non ammettere la sua condi- 
zione eh’ ei potesse vivere in pace fra i Galli. Fi- 
nalmente. nel 1740, si reca in Ispagna ; regna- 
vano Filippo V ed Elisabetta : il monarca cangre- 
nato da segreta ipocondria iva miseramente este- 
nuandosi; indocile ai medici consigli , intollerante 
d'ogni applicazione, fuggiva il consorzio de' suoi 
più intimi , non che degli uomini d' affari; nessu- 
na attenzione alla cura della propria persona ; 
ispida portava la barba intonsa da lungo tempo , 
abbietto il vestire. La regina, donna di vivace im- 
maginativa, di squisito giudizio, non sì tosto por- 
se orecchio a quella voce miracolosa del Fari- 
nelli, disse a sè medesima : « Se avvi possanza 
umana capace di vincere e diradare la tristezza 
del mio sposo non può essere che questa. » Dif- 
fatli ordinava un concerto nella sala attigua alla 
stanza solitaria del re, e Farinelli modulava il 
portentoso suo canto, ed il sovrano da prima tra- 
saliva nell'udirlo, poi a poco a poco vincca la sel- 
vaggia ripugnanza, e si approssimava all'uscio , 
e lo apriva dolcemente, e chiamava a sè dap- 
presso k artista, e lo blandiva, e pregava a ripe- 
tergli quell' ineffabile concento, facendolo arbitro 
di quanto bramar potesse ; e il cantore approfit- 
tava dell ascendente ottenuto per piegare il mo- 
narca a più miti consigli, a dimettere gl' incolti 
abiti , a lisciarsi il mento, a rientrare nella so- 


cietà di sua reai famiglia , a dar mano agli affa- 
ri, a diventare itisomma quale l’amore de" suoi 
sudditi , V interesse dello stato, e la dignità della 
sua persona il desideravano ; in tal guisa Fari- 
nelli pervenne ad essere l’idolo della corte ; in 
tal guisa poggiava fino alla carica di primo mi- 
nistro, e si manteneva per lunghi anni nel regio 
favore , non sol di Filippo, ma ben anco di Fer- 
nando PJ e di Carlo JJ1 progressivamente a lui 
succeduti. Una vita passala nell’ ebbrezza conti- 
nua d’ ogni dolce che può versare la coppa della 
fortuna, applausi, ricchezze, onori , dignità, fa 
condonare all' uomo qualche istante d' orgoglio e 
presunzione! Il Padre de’ fedeli per altro stimò 
meglio richiamare all’ umiltà cristiana quell’ani- 
ma vanitosa. Dicesi che Lambertini , iti partico- 
lare udienza col Farinelli, rimpatriato, sentendo 
da costui pomposamente descrivere le tante ono- 
rificenze e i molti tesori ammassati in Jspagna , 
cosi si esprimeva : « Figliuol mio! tutto questo 
avete ottenuto dalla grazia di Dio, che vi fece co- 
laggiù rinvenire le gioie dimenticate al vostro 
paese. » V 

Su questi dati storici , colui che da venticinque 
anni tiene lo scettro della scena francese ed f ag- 
giungasi senza altre cerimonie ) europea, il sem- 
pre festoso ed elegante Scribe, ordiva, ai * son po- 
chi anni, un brioso romanzetto , che corse nelle 
mani di tutti (*), poi lo convertiva in lepido ar- 
gomento per un’opera comica destinata a musi- 
carsi dal signor Aubert Se la Part du Diable ot- 
tenne, ed ha tuttavia, una fortunatissima acco- 
glienza in ogni teatro di Francia, sarebbe ingiu- 
stizia il tacei’e essere questa , ben più che alla 
; » ; • ■ • • • , 

(*) Gli editori Borroni c Scolli ne pubblicarono nel J843 
un’ accurata versione ili C. Vitali. 
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mùsica, attribuibile alla giocondità del vivacissimo 
libretto. 

Animali da questa considerazione, e ponendo 
mente all'inopia incontrastabile in cui si trova il 
nostro teatro in fatto di componimenti eleganti e 
giocosi, abbiamo creduto di non disagqraaire ai 
signori Capi-Comici aggiungendo al loro reper- 
torio questo amenissimo scherzo drammatico del - 
V autore di Bertrand e Raton della Catena e 
della Calunnia j adattandolo all’ esigenze del no- 
stro paese, e trasportandone per buone ragioni la 
scena in Portogallo. Non a caso abbiamo chia- 
mato questa commediola uno scherzo drammati- 
co; così ci è piaciuto appunto qualificarla perchè 
i signori direttori di compagnia ed attori abbiano 
fisso in mente, che, volendo trarne un vantaggioso 
partito, deve venir rappresentata con tutta gio- 
condità e lestezza ed un abbandono totale di ogni 
sofistica pretensione ; convien che V uditore non 
abbia tempo a riflettere , ma sia incessantemente 
divertito dai frizzi epigrammatici del dialogo , 
dalle festività dei due imberbi societari, dall' in- 
teressante semplicità di Casilda, dal contrapposto 
del venalissimo pedagogo, dalla bizzarria dell'in- 
treccio, dalla venustà dei concetti ; se un attore 
zoppica dal lato della memoria, l’altro dal lato 
umoristico ; se si declama invece di recitare, e si 
cambiano i cavalli di posta ad ogni scena . la 
macchina pirotecnica dello spiritoso autore è in- 
terrotta, si vedono le commessure dei pali, è per- 
duto l’ effetto; ogni gonzo di platea, credendosi 
un genio, s'accorge ai qualche inverosimiglianza 
e si fa serio del suo bel trovato ! addio l’allegria, 
sorge la critica ove non si promettea che un ame- 
no sollazzo per ingannare due ore della vita : 
viva gli attori francesi che tanto bene conoscono 
questa prima necessità dell' uomo di mondo l viva 
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il pubblico di Francia il quale con tanto buon 
senso molto concede all ’ autore ed ai recitanti , 
purché sappiano divertirlo con spirito , foss’anche 
a spese del verosimile! Del resto la parte di Carlo 
deve impreteribilmente essere affidata a una gio- 
vine attrice brillante cui non piangano addosso 
gli abiti maschili , c deve questa giovane saper in- 
tonare almeno una frase qualunque di canto a 
sua scelta e senza accompagnamento , cui adatte- 
rà quattro parole convenienti alla situazione d’ un 
orfanello infelice. Il concedere la parte di Carlo 
ad un uomo, è più che un errore di concordanza, 
è una bestemmia contro il buon senso teatrale. 
Jiafaele pure va rappresentato da un giovine amo- 
roso che non abbia , per carità ! nè rughe , nè chio- 
me posticce ; le altre parti sono facili a distri- 
buirsi in qualunque mediocre schiera di attori: 
facendo senno degli anzidelti suggerimenti, alle- 
stendo con cura V andamento scenico , decorando 
la rappresentazione d’ un conveniente sfoggio di 
vestiario e di comparseria, questo dramma comico 
otterrà un effetto sempre lusinghiero. 

La preclara signora Laurina Bon lo dava a 
Livorno nella sera di suo beneficio; questa giovi- 
netta che non ha rivali nella giocondità e nel 
brio dello sceneggiare, come cede a nessuno nella 
intelligenza e nel sentire dell’ arte, assumendo il 
personaggio di Carlo Broschi operò sull’udienza 
lo storico prestigio di Farinelli, e per tre sere 
consecutive si volle riprodotta la Parte del Dia- 
volo in mezzo ad applausi incessanti. 

IL TItADUTTOKSJ. 
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AITO PRIMO. 

(hia foresta in vicinanza di Lisbona ; a diritta dello 
spettatore un edifzio religioso : mi mezzo della scena 
una vastissima quercia, a' piedi della quale haovi' un 
sedile di sasso. 


SCENA PRIMA. 

* J ii 

Rafaele c il dottore Vargas entrano in scena 
conversando fra loro. 

i 

Uaf. Tu dunque asserisci, mio caro dottor Vargas, che 
hai veduto poc’ anzi il duca mio zio? 

Var. Certamente, mio dilettissimo discepolo. - 

Raf. Ed è proprio infuriato ? 

Var. Contro voi e contro me — Gii Vargas, dottore in , 
ambe le leggi — accusato d’ avervi inspirato certe idee... 
Inutilmente gli replicai le mille volle che, duranti i dieci 
anni del mio precettorato, niente v’ insegnai ... assoluta- 
mente niente... di-simil genere: essere voi uscito dalle 
mie mani a dicioti* anni.... affatto semplice ed ignorante 
d’ ogni cosa. : 1 

lìaf. Verissimo. 

Var. u Perchè dunque « mi ha risposto il duca n da tre 
mesi in qua si è disgustato della professione alla quale 
lo destinavo ? Perchè ha sciupato in galanterie ed abbi- 
gliamenti da donna P intiera pensione di seicento doppie, 
da me assegnatagli? Perchè, finalmente, si è ridotto ad 
indebitarsi?*! A queste parole, con tutto il rispetto che 
io professo al nobilissimo duca d’ Estuniga vostro zio , 
non potei contenermi, e giurai che ciò non era vero . 

Raf. Hai fato male a giurare. 

Par. Che ! Non avreste più danaro? • 
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J I.A PARTE DEL DIAVOLO 

R af. Neppure un reis. 

Far. F<] avreste dei debiti? 

Raf. Per dueeento oncie d’ oro. 

Far. Ma voi avete dunque frequentate pessime compagnie, 
genti scioperate. 

Raf. Guardimi il cielo ! 

Far.' Vi siete dato in braccio al giuoco, al Faraone, ai 

‘ Macao, precipizio della gioventù? • • 

Raf. Neppure per sogno. Da tre mesi che tu mi bai la- 
sciato, impiegai tutti i giorni nello studio della filosofia, 
sempre curvato sui grandi tomi in foglio d’ Aristotile e 
d’ Averroè. 

Far. Libri stupendi! 

Raf. Pessimi libri , perchè noiosi al punto di far rivol- 
gere la mente a tuli’ altro! I miei occhi erano sempre 
in aria .... c .... per combinazione.... proprio di fronte 
alle mie finestre ernvi una scuola di modiste, e fra esse 
io ne distingueva una.... 

Far. Bontà del cielo, una modista! Eccovi innamorato. 

Raf. L’hai detto. Una figuro angelica! Ed io ,• abituato a 
non vedere altra figura che la tua .... 

l'or. La guardavate ? 

Raf. Da mattina a sera. 

l'or. Ed è per lei che avete fatto tutte le pazzie, di cui vi 
rimprovera il duca? 

Raf. Sì... per avvicinarla, per parlarle, non cravi che un 
mezzo solo.... qoello di commettere alla maestra degli 
abiti, delle mantiglie, dei merletti* tutta roba che costa 
assai. . . 

F«r. Lo credo bene ! 

Raf. Ogni giorno io ne compravo, c quando venne da me 
esaurita la pensione di mio zio , principai a far dei 
debiti per acquistare dei falbalà c delle cuffie, e quando 
non trovai più chi mi prestasse, vendetti Aristotile ed 
Averroè per far incetta di trine e di fettucce dalla si- 
gnora Uraca. 

Far. E che cosa diavolo avete fatto di tutta quella roba? 

Raf. E rimasta tutta presso di me, nella mia camera da 
studente, ehe io subito ho abbandonato dachò la mia 
bella è sparita, senza che in’ abbia mai potuto vederla 
nè sapere che cosa sia di lei avvenuto. 
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ATTO PRIMO.' • J 5 

Var. Ed ora quali sono i vostri progetti? 

Raf. Non lo so neppur io; intanto ho stabilito di abban- 
donar affatto gli studi filosofici.... Son gentiluomo, posso 
cingere la spada, battere una carriera brillante, ed infine 
sposare quella che adoro. 

Var. Contro la volontà dello zio? Ma egli vi disereda in- 
dubitatamente, e lo farà ben presto, essendo ormai spe- 
dito dai medici, senza speranza di guarigione. 

Raf. Tanto peggio. Abbandonalo dagli amici, dai parenti 
e dall* amante, nulla più mi resta a sperar nel presente 
e nell’ avvenire.... un solo partito mi vedo aperto di- 
nanzi, e non sarà mia colpa se m’ induco ad abbrac- 
ciarlo. 

Var. E quale? 

Raf. ( guardando inforno con precauzione ) Non senza mo- 
tivo ho diretto i nostri passi a questa volta. Conosci tu 
questo luogo? 

Var. Questo è il chiostro della Forcsta^a due leghe da Li- 
sbona, e do quel lato è l’albergo delle /irmi di Braganza , 
solilo punto di convegno durante le cacce reali. 

Raf. E quest’ annosa quercia che ha per lo meno trecento 
anni ? ...... 

Var. ( sorridendo ) Ah ! quella che si chiama la pianta delle 
streghe ? 

Raf. Appunto quella, che secondo le leggende più ripe- 
tale, e da te più volte esaltatemi, ha provocato la fon- 
dazione di quel religioso edifizio, ad oggetto di mettere 
in fuga tutta la caterva dei demoni e delle streghe che 
qui conveniva abitualmente. 

Var. (Di quanto gli ho insegnato, ecco le sole idee che si 
radicarono nel suo cervello.) 

Raf. Ciò non ostante, due o tre volte all* anno vi ritornano 
ancora .... ed alla vigilia di certe feste, alle cinque della 
sera.... sotto alla gran quercia, chiamando tre volte, 
Asmodeo .... sci tu che me T hai detto! 

Var. E possibile, ma non mi sarei mai immaginato, che il 
vostro cerebro dovesse esaltarsi a simili idee. Oh scac- 
ciatele da voi, ve ne prego; perchè quand’ esse s’ impa- 
droniscono della vostra fantasia, ciò che succede sovente, 
voi, tanto dolce e timido di natura, sembrate allora un 
pazzo, un ossesso...." " ‘ ’ • 
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•I La pabtk dkl niAVoi.o 

Raf. Hai ragione. Già, fino da questa mattina, ho tutto il 
cervello in fiamme, mi pare «l’aver la febbre, e trascu- 
rato come sono da tutti, ho giurato di recarmi alle ore 
cinque di questa sera sotto quella quercia fatale. 

Var. Voi ? 

Raf. Chiamerò per tre volte Asrnodeo, e mi risponderà, 
ne son certo. ...... 

V«r. Siate anzi certo che non vi risponderà. 

Raf. Empio ! Tu dunque non credi all’ apparizione del 
diavolo? 

Var. Non dico questo. 

Rnf, E perchè dunque non ha da venire ? 

Var. lo non lo impedirò certamente; vi suggerisco soltanto, 
prima di incomodarlo, di tentare a conforto vostro qual* 
che altro mezzo. 

Rnf. Se ne conosci tu alcuno, insegnamelo. 

Var. Si potrebbe , excmpli gratta , rivolgersi a qualche 
altro protettore che non occorresse far venire da sì 
lontano. Il nostro re va soggetto attualmente ad una 
fiera malinconia, spinta alle volte fino al delirio. 

Raf. Che dici mai? 

Var . E dopo un certo avvenimento, che io conosco me- 
glio d’ ogni altro, questa malattia del re si Va sempre 
più aggravando. — • Si tratta di una fanciulla morta , 
com’ egli crede, per colpa sua , c della quale I* ombra 
minacciosa si presenta continuamente alla sua fantasia, 
il gran contestabile, suo intimo confidente, approfittò di 
questa circostanza per acquistare un ascendente illimi- 
tato sopra il monarca. Io poi del contestabile sono fa- 
inigliurissiino per alcuui segnalati c disinteressati servigi 
che ho saputo prestargli in certe occasioni delicate e 
pericolose, per cui egli mi ha promesso larghissime ri- 
compense, qualora si riescisse a distruggere quel resto 
d’ influenza che conserva ancor la regina sull’animo del 
suo reale consorte : ciò che si otterrà senza dubbio. Ho 
quindi motivi bastanti per credere che non vorrà ri- 
fiutarmi l’alta sua raccomandazione in favore del mio 
discepolo. ■ - 

lìaf. Ti pare? 

Var, Ne son più che certo. Questa sera avrà luogo qui 
nella foresta uua caccia a lume di fiaccole, purché non 
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ATTO PRIMO. b 

si sa ormai più clic cosa fare por divertire il re. Vi 
concorrerà perciò tutta la borie, nè vi mancherà cer- 
tamente il gran contestabile, clic mai non si stacca dal 
suo padrone: dunque non v’è tempo da perdere, an- 
diamo a stendere la supplica necessaria. 

Raf. Ed in qual luogo? 

Var. All’ albergo delle Armi di Dragamo dove stanziar 
deve la corte, ed invece di darvi al demonio..,. 

Raf. Mi darò al contestabile. Sono con voi, caro maestre 
( escono dalla dritta.) 

SCENA II. 

Carlo, che, all * allontanarsi dei due interlocutori mette 
la testa fuor dei rami della quercia , dove stava celalo, 
e parla dal suo nascondiglio. 

Che strano colloquio ho mai sentito ! Stavo per addor- 
mentarmi fra questi rami, ove mi ricovrni per sottrarmi 
al cocente ardore, del sole, quando a disturbar mi venne 
il loro cicaleccio. ( scende dall'albero cautamente osser- 
vando se fossero.) Povero giovane, quanto lo compiango! 

Senza amici, senza parenti , senza un appoggio, egli 
deve essere molto infelice! Ed io m’interesso nella sua 
situazione, perchè mi ritrovo nello stesso caso. Ma 
no .... piano un poco .... della sua è la mia condizione 
alquanto migliore. Io ho una sorella, una cara sorella , 
e le disgrazie divise con altri diventano più sopporta- 
bili. Egli invece .... ma poniamoci in viaggio e bando 
alle melanconie. Se oggi infuria il temporale, domani 
farà bel tempo. Il cielo, che protesse fin qui i nostri 
passi, continuerà a vegliare su me, e sulla compagna del 
mio pellegrinaggio, la mia diletta sorella, (si avvia) 

SCENA III. 

Casilda che entra dalla dritta. 

Carlo Ma eccola in persona .... 

Cas. Mio caro amico , mio buon fratello, (uuof abbrac- 
ciarlo). 

Fior, drnm., voi. I. an. I. ' 2 
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6 LA CALTE l>EI< DIAVOLO 

Carlo - Un momento.... Che cosa significa questa lellcra che 
mi spedisti? Perchè fuggire cosi sui due piedi da Li- 
sbona ? 

Cas. Ho capito : al primo incontro mi deve toccare una 
tua buona sgridata. 

Carlo Questo no. Ma intanto, dimmi tu stessa, che cosa 
ho io a fare di te? Può forse un povero musico come 
son io andar per le chiese cantando o suonando l'organo 
con una bella fanciulla sotto il braccio? Fortuna che la 
direttrice di quel chiostro m’ha già promesso la di lei 
proiezione, altrimenti .... ma prima di lutto voglio co- 
noscere il motivo che ti costrinse a fuggire dalla casa 
ove ti aveva affidata. 

Cas. Sì, a Lisbona, presso la signora Uraca, celebre mo- 
dista. 

f arlo ( vivamente ) Cielo! Non veniva sovente da voi un 
giovinetto che abitava in faccia alle vostre finestre? 

Co*. Chi te lo ha detto? 

Carlo Uno studente di filosofia? 

Cas. La migliore delle nostre pratiche. Non lasciava pas- 
sar giorno senza comperare articoli di moda d’ ogni 
specie. 

Carlo (È lui senz’altro). 

Cas. Ed io mi adoperava perchè le merci non gli fossero 
vendute troppo care. Poverino! Sarebbe stata una bar- 
barie a non mercanteggiare per lui! E poi era sì dolce, 
sì onesto, si timido! E si capiva che mi voleva bene... 
Oh non andare in collera, fratello, se ti parlo cosi. S’egti 
mi amava senza la min permissione, che colpa ne ho 
io? Ma non credere che tentasse di sedurmi nè d' in- 
gannarmi. Stava lì ritto innanzi a mfi come una statua, 
con un contegno umile e devoto, non mi diceva parola : 
solamente gli occhi suoi talvolta supplivano all 'uffizio 
delle sue labbra ; ma del resto, nè io so il di lui nome 
nè egli il mio, tanto fu il suo contegno riservalo e 
modesto. 

Carlo E veramente non vi siete mai nominali l’un l’altro ^ 

Las. Mai. Con tutto ciò io viveva tranquilla e felice. La- 
voravo tutto il giorno vieino alla mia finestra che da 
una parte guardava sui giardini della corte, i di cui 
glandi uihcii spargono una frescura soave, e cucendo e 
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ATTO PimiO. 7 

cantando i madrigali che tu in' insegnasti , trascorrevo 
delle ore beate. Un giorno però, terminata appena quel* 
l’aria favorita, con cui uostra madre ci lusingava l’o- 
recchio fin dulie fasce, sentii degli applausi sotto il bal- 
cone .... erano due cavalieri involti nel loro mantello , 
che già da più ore facevano la ronda ulta nostra casa. 

Carlo Bravi desso? > . $>■ 

Cas. Oh no, l’avrei riconosciuto. Si dileguarono essi ra- 
pidamente; ma, all’indomani, un uomo di età e di fi- 
gura rispettabile, venne a dirci che una gran dama, in- 
formata della mia abilità, desiderava un abito da corte 
.. folto da me. 

Carlo Fin qui non c’è male. 

Cas. No, ma soggiunse che trovandosi la dama indisposta, 
occorreva che io andassi a prenderle la misura. La car- 
rozza era già alla porta, io non sapeva risolvermi , 
quando la signora Uraca vi si frappose con un comando 
ed io dovetti ubbidire. Partimmo col venerando personag- 
gio; la carrozza girava da lungo tempo ed egli preve- 
niva le mie inquietudini col dirmi che la dama abitava 
all’estremità opposta della città; ma più non sentendo 
il trambusto delle popolose contrade della capitale ui’ac- 
corgo d'essere fuori del suo recinto, mi slancio alla 
portiera della carrozza, ed allora, non potendo occultare 
il vero, mi confessa l’ autorevole mio compagno, che la 
gran dama soggiornava in villa, ma che per altro nella 
stessa sera sarei stata condotta a Lisbona com’erasi con- 
venuto colla signora Uraca. — Carlo mio, che. poteva 
io fare? ( mici sforzi, i miei gridi sarebbero riusciti 
vani; ero in potere altrui, doveva fingere di per- 
suadermi. Dopo parecchie ore di cammino, arrivammo 
a notte avanzata in un sontuoso palazzo. Se tu avessi 
veduta quanta pompa, quanto splendore in quegli ap- 
partamenti ! Un signore di età ancor fresca c di nobile 
fìsonomia, mi accolse sorridendo, e mi disse : Rassicu- 
ratevi, signorina , mia moglie potrà ricevervi soltanto 
domani; deponete frattanto ogni sospetto, ceco il vostro 
appartamento cd anche la vostra cena, non abbiate ve* 
run timore. Ciò detto con gentilezza si allontanò chiu- 
dendo dopo di sè la porla. 

Carlo Povera sorella! 
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fio. Oli non credere già che io perdessi il coraggio. Pen- 
sai a le ed a mia madre; ed appena mi vidi sola, aprii 
una delle finestre, trovai che non era molto alta e che 
dava sopra un vasto parco; allora coll’aiuto d’ una to- 
vaglia, mi calai giù lestamente, mi posi a correre senza 
guardarmi addietro, finché mi trovai ad Un diroccato re- 
cinto di muro che facile mi fu il superare: seguitai po- 
scia a camminare per tutta la notte, senza mai fermar- 
mi, senza saper dove andassi , quando allo spuntare 
dell’ alba capitai finalmente a un albergo , sfinita c 
morta dalla fatica ; ivi seppi d’ essere da qui discosta 
soltanto una lega: subito presi in mano la penna per 
iscriverti queste due righe , ed ora non pavento più 
nulla, perchè mi trovo vicino a te. 

Carlo Approvo, Casilda, la tua condotta; hai fatto benis- 
simo, e convengo leco che non hai più da tornare a Li- 
sbona. E cosa chiara che quella iniqua donna , alla 
quale io ti diedi in custodia, era d’accordo coi tuoi ra- 
pitori. 

Cas. lo sapeva bene che, per essere giorno di festa, oggi 
tu dovevi trovarti in quel chiostro per suonar l’organo. 

Carlo Ho già finito, e dopo la funzione ho parlato alia di- 
rettrice, la quale acconsente di tenerti in pensione, col 
patto che io abbia ivi a cantare tutto l’anno per 
niente. 

Cas. Povero fratello ! Un altro sagrifizio per me ! 

Carlo lo non faccio che compiere un sacro dovere. In 
quell’ asilo di pace tu almeno sarai sicura. 

Cas. Pure mi rincresce molto il lasciarti ... E poi pensare 
che forse non lo rivedrò più..... 

Carlo Chi? 

Cas. Lui. 

Carlo Oh non dar retta a simili stravaganze. La sua na- 
scita, la sua condizione non gli permetteranno mai d’u- 
nirsi ad una povera ragazza. 

Cas. Eppure mi voleva assai bene, ed io 1’ amavo non 
poco (asciugandosi una lagrima). 

Carlo Che? ti avviseresti forse di piangere? Animo, armia- 
moci di costanza e coraggio ; pensa che dall’ alto dei 
cicli nostra madre tiene gli occhi su noi. L’ora è vicina 
che si chiudono le porte del chiostro, la direttrice ti at- 
tende.... Casilda, addio. 
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Cas. Potrò rivederti? ( singhiozzando .) 

Carlo Sì, cara, c ben presto. 

Cas. Dunque, addio. 

Carlo Addio (si abbracciano e Casilda entra nell’ edi- 
ficio). 


SCENA IV. 

Carlo, seguendo la sorella con gli occhi. 

Ah! quasi quasi era anch’io per piangere con lei ( *% 
asciuga gli occhi) Vergogna! Come se non fossi uo- 
mo! Or che ci penso, non farei male di trattenermi un mo- 
mento all’albergo delle Armi di Dragatila , prima di 
rientrare al conservatorio ove dimoro. Ci sono tre buone 
leghe di strada , e da questa mattina io sono ancora 
quasi digiuno. In quell' osteria mi incontrerò forse con 
quel giovinotto di poco fa, con quel disperato che Ca- 
silda ama tanto (fa qualche passo e poi si ferma.) No, 
no; in tutti questi alberghi si scorticano i viaggiatori, 
cd io non sono in caso di spender molto ; il poco da- 
naro che ho, non è mio, è delle mie sorelle.... se lo 
sciupassi le deruberei, (va cercando nelle sue lasche.) 
Quello che mi annoia è di trovarmi a tavola solo.... 
solo I Oh non lo sono giammai. La tua rimembranza, o 
madre, è sempre con me. 

SCENA V. 

Carlo, è seduto a’ piedi dell ’ albero , e mangia. La Re- 
gina cd il Re appariscono sul fondo del teatro a dritta ; 

a suo tempo Cortigiani ed il Duca di Perelada. 

La Reg. Appoggiatevi sul mio braccio. Un breve passeg- 
gio in queste ombrose foreste potrà calmare la vostra 
agitazione. 

U Re (sospirando) Oimè! Poco fa sotto quelle piante.... 
mi parve che la sua ombra passasse velocemente. 

La Reg. Qual fantasma sconvolge la vostra ragione! 

Il Re Fantasma? (agitato) No, no.... Tacete. 

Carlo (Colla schiena rivolta al re ed alla regina sta 

.■ • • .. ; : > • - i..:p !<'">■ . ' ■ ' ; • • ’ 
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mangiando , e si mette a cuntare un motivo d’aria ) 

La , !a, ra, la. 

Il He Ascoltalo. ( alla regina che si dirige verso Carlo) 

Carlo La, la , ra, la. 

Il Re ( con esaltazione ) Ma questo è impossibile ! Eppure 
è il suo canto .... è la sua voce .... Chi mi sta dunque 
vicino ? 

La Heg. Un giovinetto di sembianze gentili. 

Il He (bruscamente) Voglio vederlo. 

La Heg. (fa segno a Carlo d' avvicinarsi.) 

Carlo (da sè) Un signore tanto sgarbalo, con quel mento 
irsuto, con quell’abito scomposto vicino ad una dama 
si nobile e maestosa! Chi mai saranno? 

Il He Quell’ aria che tu cantavi chi te l’ ha insegnata ? 

Carlo Mia madre. 

Il He (con asprezza) Fa venir qui tua madre. 

Carlo. Ah ! riessa non c più : io sono un povero orfanello ! 

Il Re. Perdonami ( dopo una pausa). Vieni qui ( sotto voce), 
voi tu replicarmi quel motivo? 

Carlo Volontieri : 

All’ orfanello 
Gramo e tapino 
Qual mui destino 
Sovrasterà ! 

A te n»’ appello , 

Re della terra , 

Su lui disserra 
La tua pietà. 

Il Re Questa voce tanto pura e soave reca la calma al 
mio cuore ( alla regina, poi da. sè). Ah è lei v senza 
dubbio, è lei che ascolto. — Si, io mi sento meglio; 
torno in me stesso, mi riconosco. Quanto vi devo , o 
signora, che con una tenerezza si assidua..., (alla regina) 

La Heg. Silenzio! (mostrandogli Carlo). 

Il Re In quanto a te, parla liberamente. Farò per te quanto 
mi domanderai.... . • • 

Carlo ( guardandolo ) Se cosi è, domando .... 

Il He Ebbene? 

Carlo Che vi facciale la barba, e vi mettiate un abito 
più bello per dare il braccio ad una si degna signora. 
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La Reg. Ma ti pare? 

Carlo Certo , mi pare una cosa irragionevole e sconve- 
niente. ‘ ■ ; 

La Reg. Orsù, basta. 

Il Re {guardandosi) Egli ha ragione, (a Carlo) Furò quanti 
chiedi. 

Carlo E farete assai heuc. (accorgendosi poi dei cortigiani 
che arrivano c che rispettosamente si tengono in lon- 
tananza) Chi , sono quei signori che si cavano il cap- 
pello ? — Oh quante cortesie ! 

H Re (salutandoli colla mano) Signori , vi riverisco (ad 
uno che gli si è avvicinato più degli altri) Addio , 
duca di Pcrelada Per ora non torniamo a Lisbona 
con voi, è nostra volontà di tener dietro alla caccia in 
carrozza. » • ■ - » ' 

Il Duca (accostandosi al re, maravigliato ed a mezza voce) 
Che! vostra maestà ?..■. 

Il Re Sì, da molto tempo non mi sono sentito bene quan- 
C oggi. 

Il Duca (fra sè) Cattivo pronostico f Le cose vogliono 
andar male per noi. 

Il Re Con tutto ciò non ci sarà discaro un istante di riposo 
all’albergo delle Armi di Braganza. Ci favorite anche 
voi signora ? (alla regina). 

La Reg Vi raggiungerò a momenti, se il permettete, (il 
duca cd i cortigiani seguono il re che parte.) - .’ 


SCENA VL » 
La Regina e Carlo. : 


\ 


La Reg. (a Carlo che vuol partire) Una parola ancora. 
Carlo Signora , vi domando proprio perdono ; ma è già 
notte, ed io devo trovarmi quanto prima al conserva- 
torio dei Filippini , dove sono organista e maestro di 
solfeggio, e se vi entrassi troppo tardi non mi manche- 
rebbe un tnercmur dal censore. . . ( , f '.i .. 1 \ 

La Reg. Come li chiami? . r 

Carlo Cèrio Cuffariello. , . », 

La Reg. Portoghese? 7 .-, t ■. •. • 

Carlo Napolitano per servirvi; c : quando siamo venuti in 
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Portogallo a corcar fortuna, benché giovanissimo, io era 
1’ anziano della famiglia. La mia povera madre è morta, 
ed io rimasi con tre sorelle che ho giurato d’ allevare c 
di stabilire. 

La Reg. Ma questa è una bella azione ! 

Carlo Tutt’ altro, signora, non faccio clic il mio dovere. 
Avanti ogni cosa il dovere. 

La Reg. Ebbene , Carlo , io ti dico clic sei un bravo ed 
onesto ragazzo c meriti fortuna. 

Carlo Anche mia madre me lo ha detto, e ci conto sopra. 

La Reg. E la tua fiducia in lei non sarà delusa. Ascoi* 
tarili. Tu bai fatto qnanto da lungo tempo nessuno è 
riuscito a fare. Col tuo cauto hai procurato alcuni istanti 
di calma e di benessere ad una persona che mi è più 
cara della vita. Tu non devi lasciarmi più. Io ti conduco 
ineco a Lisbona. 

Carlo Oh , signora, questo non è possibile. 

La Reg. E perchè? 

Carlo Perchè devo venire ogni giorno da queste educande 
a cantare per niente. L’ ho promesso. ✓ 

La Reg. Per qual motivo? 

Carlo. Per pagar la pensione di Casilda, la maggiore delle 
mie sorelle , a cui hanno dato asilo e protezione. Un 
gran signore di Lisbona voleva rapirla c sedurla ( con 
mistero olla Regina). 

La Reg. ( vivamente ) Chi è questo signore? 

Carlo Non lo so. Ah se lo avessi saputo, sarei andato a 
domandare giustizia. 

La Reg. Al re? 

Carlo Al re, no: perchè dicono che sia pazzo, o press* a 
poco; ma mi sarei iudrizzuto alla regina, donna di gran 
testa e di gran cuore, ed ella mi avrebbe ascoltato, non 
è vero ? .... 

La Reg. Ella fa meglio ancora ; in questo istante raedesi* 
mo ti ascolta. •• 

Carlo Come ! Che cosa volete dire t 

La Reg. Che la regina sono io. 

Carlo Ah signora, perdono. • • •••••• *' - 

La Reg. Alzati, e nessuno al mondo sappia quanto è pas- 
sato fra me e te. Va intanto a dire alla direttrice di 
quel chiostro che io mi incarico della pensione di tua 
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sorella, e poi vieni a raggiungermi là alle Armi di Bra- 
ganza. Dopo la caccia ti dirò quanto aspetto, quanto 
• voglio da te. • . 

Carlo ( inginocchiato ) Oh madre mia 1 
(4 ,a Reg. Intendesti? 

Carlo Tutto; ma non posso ancora riavermi dalla sor- 
presa. 

La Reg. (stendendogli la mano con bontà) Va, figlio mio, 
va presto. ( Carlo bacia la mano alla regina, torna ad 
ammirarla , poi rapidamente entra nel chiostro ) 

SCENA VII. 

La Regina, Gii Vargas, Rafaele con alcuni signori 
di corte. 

t t * . 

La Reg. (accompagna conio sguardo la partita di Carlo) 
Var. (a Rafaele) Eccola..,, è la regina.... approfittate di 
questo momento che è sola, (tutti e due le s ’ inchinano 
rispettosamente) . 1 . » • ' • ' 

La Reg. Che volete? / , ■- 

Raf. (timidamente) Un’ istante d’ udienza particolare di 
vostra maestà. 

La Reg. ( fa segno a Vargas di allontanarsi ed egli si 
perde nel fondo tra il follo degli, alberi ; nello stesso 
modo gli altri cortigiani restano in competente distan- 
za ; allora, rivolta, essa a Rafaele , gli dice:) Parla, chi 
sei tu ? ■ 

Raf. Don Rafaele d’Estuniga, che vorrebbe entrare nell’e- 
sercito del re .... ma non è ricco abbastanza per farsi 
uccidere al servizio di vostra maestà.... non ha di che 
comperarsi un grado. 

La Reg. Tu ne vorresti uno ? , • 

Raf. Per andar a battermi nelle montagne di Bcrga, come 
alfiere, per adesso. • .. 

La Reg. Va bene. 

Raf. (le presenta una carta che ha fra le mani) Vostra 
maestà può assicurarsi da questa carta che non sono del 
tutto indegno della di lei bontà. Vengo raccomandalo 
da persone le più rispettabili r .*« il magnifico duca di 
Perelada, gran contestabile.... , ... 
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La Ber/. Davvero ? ( con sorpresa) 

Raf. Eccone la prova. 

Lo Beg. ( sempre ironica) Mi era cosa beri nota che il 
•Iran contestabile si ingegnasse di promuovere i suoi 
protetti alle cariche della eorte ; ina non sapevo che 
volesse estendere la sua influenza anche sopra l’esercito. 
Se cosi è, fatevi dunque, don Rafacled’ Estunign, nomi- 
nare da lui. 1 favoriti dei miei nemici nulla hanno a 
sperare da me {lacera la supplica) Mi avete inteso? (.Si 
sente suonare il corno ; varii gentiluomini & cacciatori 
vengono in cerca della regina , che si avvia con essi 
al chiarore di molte fiaccole ; ma partita la reai comi- 
tiva, la selva si fatuità oscura; solo di tratto in tratto 
odesi da lungi il fragor della caccia .) 

SCENA Vili. 

Rufaele solo , poi Carlo. 

Raf. Un completo rifiuto! Dovevo prevederlo. Tutta la pos- 
sanza del contestabile non vale a vincere il mio desti* 
no. Il ciclo e la terra mi abbandonano, rivolgiamoci dun- 
que ali’ inferno. ( guarda intorno) Ecco la quèrcia (suo- 
nano le cinque). Ecco l’ora ! Asmodeo, vieni in mio soc- 
corso. Asmodeo t Asmodeo! Spirito maligno, io ti chia- 
mo. Asmodco! Asmodeo! Asmodeo! — Non mi pare 
che si presenti alcuno, e si che son già tre volte, anzi 
sci clic invoco questo diavolo testardo. Tant’ è, tutti mi 
respingono; perfino il demonio non sa che farsi di me. 

Carlo { uscendo dal chiostro a diritta , mentre Rafaele 
trovasi a sinistra) Cielo ! Che intendo ! 

Raf. ( chiama ad alta voce) Asmodeo! Asmodeo! 

Cal lo (n iscundendosi dietro C albero dice fra sè) E Ra- 
faele, l’amante di mia sorella. 

Raf ( sempre ad alta voce) Persisti a tacere? 

Carlo Povero giovine ! 

Rnf. Ebbene, dovessi anche perdermi per sempre, se tu 
non rispondi , giuro per la mia bella , ( sfodera un pu- 
gnale) che mi tolgo la vita. 

Carlo Giusto cielo ! ( esce rapidamente dal suo liaScondi- 
g Ho e si fa sentire con voce timida). Eccomi, padron mio. 
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ATTO PRIMO. 

Raf. Finalmente! la grazia è fatta. 

Carlo (La prova è temeraria, ma tatto si tenti per salvare 
i suoi giorni.) 

Raf. (Sento un certo brivido ...j se ho a dire la verità I... 
ma infine questo è l’ unico partito che mi rimane.) (fa- 
cendosi coraggio). Ci voleva tanto ad obbedirmi? Mi bai 
fatto fare una lunga anticamera. 

Carlo Eccomi agli ordini vostri. Che cosa vi occorre? 

Raf. Voglio che si appaghino lutti i miei desiderij. 

Carlo E per godere di questo privilegio, che cosa mi da- 
rete voi? 

Raf. Io! che cosa potrei darti se nulla possiedo? 

Carlo (timidamente) L’anima vostra. 

Raf. Giammai; (con calore) non sono tanto matto da fare 
un tale sproposito. 

Carlo (Benissimo!) Ma io non posso servirvi senza un 
qualche compenso. 

Raf. La cosa è giusta. Ogni servigio merita il suo salario. 
Ebbene, facciamo così: tutto quello che io acquisterò 
per tuo mezzo lo divideremo metà per uno. 

Carlo ( sorridendo ) Il regalo ti costerà poco; ma non im- 
porta, l’accetto. Tu dunque ti obblighi.... 

Raf. A tutto spartire , a lutto godere in giusta metà 
con te. 

Curio (11 patto è curioso.) 

Raf. (Eccomi dunque socio del diavolo.) 

Carlo Ora dunque ti spiega. 

Raf. Prima di tutto voglio un brevetto d' alfiere. 

Carlo Ma questo non si può dimezzare .... nondimeno 
l’avrai; devi però prima giurarmi di non attentare mai 
più ai tuoi giorni. 

Raf. Lo giuro. 

Carlo E di non palesare a nessuno la lega che abbiamo 
insieme. 

Rof. A nessuno. 

Carlo Ricordali poi soprattutto d’essere onesto, prudente, 
d’ aver sempre una condotta esemplare. 

Raf. (Che mi tocca sentire? Il diavolo che mi predica mo- 
rale meglio del mio precettore.) (si avvicina il suono 
dei corni ) 

Carlo (Ma la caccia è finita e la regina mi attende.) Dun- 
que tutto a metà. 
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lìnf. La mia parola è sacra. . 

Carlo E quella del diavolo infallibile. A rivederci. 

Raf. Addio. 

Duratile questo dialogo va crescendo il fragor della 
caccia ; appariscono alcuni cacciatori con fiuccole dalla 
sinistra e si spargono per la foresta. Carlo riprende dal 
sedile il suo mantello nero e si inviluppa in esso: poi 
fa un ultimo cenno a Rafaelc , che resta sbalordito a 
contemplarlo, e slanciatosi in hietzo al gruppo dei cac- 
ciatori sparisce con loro. 


(■‘INE dell’atto primo. 



. I . 1 . . 


Digitized by Google 



ATTO SECONDO. 


Una sala di corle in Lisbona. Quattro porte laterali e 
porla grande di prospetto; a sinistra un ricco tavo- 
liere con sedie d’ appoggio all' intorno; a diritta altro 
tavolino presso il quale è seduta la Regina, ed innanzi 
ad essa Carlo in piedi , riccamente vestito da paggio. 


SCENA PRIMA. 

La Regina e Carlo. 

La Reg. Indurre il re ad assistere in persona al consiglio 
(sorridendo), tìd abbandonare ogni strana abitudine ed 
informarsi di lutto ciò che riguarda lo Stato! in verità, 
Carlo mio, già da tre mesi tu non fai che miracoli. Ma 
pure il re ci tiene ancora celato qualche segreto... qual- 
che ricordanza dolorosa e crudele che tuttor lo molesta, 
giacché gli si rinnovano certi momenti in cui ricade nei 
suoi trasporti maniaci e furibondi. - 

Carlo Ed allora, ciò che diminuisce d’assai il merito rnio, 
le più belle mie cavatine, le mie arie favorite non gio- 
vano a calmarlo. Ve n’ è una sola di cui l’ effetto è stato 
fino adesso immancabile. 

La Reg. Quella che tu cantavi nella foresta il giorno del 
nostro primiero incontro. Ah come potremo sdebitarci 
degnamente con te, autore della nostra salvezza? 

Carlo Oh, non parlate cosi , mia signora , voi che colma- 
ste di benefìzii il villanello infelice, l’organista pezzente, 
e vi degnaste elevarlo a tal grandezza di favore che 
nessuno sa comprendere nè spiegare. 

La Reg. E farò ben altro. Ilo sorpreso non di rado negli 
occhi tuoi qualche lagrima, anche in mezzo alle pompe 
che li circondano, per le quali sei mollo indifferente, e 
mi pare d’ aver indovinato il tuo pianto dicendo a me 
stessa che tu pensi a tua sorella. . . 
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Carlo (vivamente) Ah, è vero! 

La Rey. E la sua lontananza li fa soffrire. 

Carlo Pur troppo! 

La Rey , Ebbene; giacché non ti è -permesso di abbando- 
narci un istante, nè puoi andare da lei, ella verrà a te. 

Carlo Sarebbe possibile! 

La Rey. La faccio uscire dal suo ritiro, la impiego presso 
di me, e così vivrà sempre con noi. 

Carlo Oh bontà inesauribile! Ma quando? 

La Rey. Quest’ oggi medesimo, questa mattina; ma.... 
ascoltami bene. In questa Corte regna il più rigoroso ce- 
rimoniale. Già si mormora abbastanza della libertà con 
cui tu, senza nome e senza titoli, entri ed esci pei reali 
appartamenti; che cosa non si direbbe poi se ammessa 
fosse fra le dame di Corte una fanciulla plebea, una cu- 
citrice? 

Carlo (con calore) In quanto a me vi giuro di non pale- 
sare a nessuno che essa è mia sorella. 

La Rey. Sarà dunque donna Teresa di Belmonte; questo 
è il titolo che in le conferisco e che dovrà conservare. 
La regina di Portogallo può nobilitare. 

Carlo (inchinandosi) Ah maestà! 

La Rey. E riguardo a te, giacché si ha tanta smania di 
conoscere i tuoi titoli, noi ti presenteremo domani a tutta 
la Corte come nostro primo maestro di cappella. 

Carlo E la mia sorella, signora, la mia sorella ?... Voi de- 
gnaste dirmi ... (con ansietà) 

La Rey. Che il conte di Medrano, governator di palazzo , 
e nostro fidatissimo, è andato a prenderla questa mat- 
tina al chiostro della foresta , e per sottrarlo ad ogni 
sguardo, gli ordinai di condurla per la scaletta interna, 
fino a quella porta segreta che vedi là, ove tu l’aspet- 
terai c quindi l’ accompagnerai nel nostro appartamento. 

Carlo Lodo e comprendo le vostre precauzioni, o signora, 
e tanto è più necessario il nascondere il di lei arrivo, 
in quanto che I’ unica persona forse che potrebbe rico- 
noscerla è giustamente in palazzo. 

La Rey. E questi chi può essere? 

Carlo Don Rafaele , il mio protetto , quello che tre mesi 
fa ebbe dalla maestà vostra il grado d’ alfiere. 

La Rey. Che gli aveva dapprima negato. Mi pare di ve- 
dere ancora l’alto suo stupore... 
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Carlo Voglio ben crederlo. , . ' 

La Rcg. Quando .ricevette il brevetto. 

Carlo (Che, ha dovuto supporre arrivatogli dall’ inferno ) 
Del resto don Rafaele d’ Estuniga si è condotto da va- 
loroso. Egli era un timido giovine studente di filosofìa, 
ma in campagna ha combattuto come un leone, ed il 
messaggio onorevole di cui lo ha incaricato il generale 
presso vostra maestà ... 

La Rcg. Sì, noi lo aspettiamo questa mattina. 

Carlo Prova eh’ egli ben merita qualche premio. 

La Rcg. ( additandogli alcune carte sul tavolino) Ci ho 
già pensalo. Ma tu che nulla mai chiedi per te, ami dun- 
que mollo questo don Rafaele? 

Carlo Si, signora ... perchè egli ama mia sorella ... l’ama 
realmente: e quantunque non potrà mai essere mio co- 
gnato, mio malgrado, e senza volerlo, sento che l’amo 
come tale.. .... 

La llcg. Silenzio, alcuno si avvicina. 

. SCENA 11. 

Detti ed un usciere, che introduce don Rafaele. 

Usciere Don Rafaele d ' Estuniga, alfiere nel reggimento 
«Iella Regina. 

La Rcg. (seduta a sinistra con Carlo in piedi alla sua 
destra) Si avanzi. 

Raf. (wetlendo un ginocchio a terra) Reco a vostra mae- 
stà i dispacci del mio generale. 

La lìeg. E il generale ha incaricato voi di recarmi un mes- 
saggio tanto importante ? Voi semplice ulfiere? 

Raf. Maestà.... sì.... ( con timidezso) 

La llcg. Ciò non va bene. Alzatevi, capitano Rafaele. 

llaf. ( maravigliato ) Clic sento ! (alza gli occhi e vedendo 
Curio Diugni fica mente vestito in piedi al fianco della re- 
ginu, non può trattenere un grido ) Ah ! (Asmodco !) 

La Rcg. Clie vi è accaduto ? 

Raf. ( balbettando ) La commozione .... lo stupore .... (Ma 
ora non mi stupisco più.) 

La Rcg. (prendendo il brevetto ed un’ altra carta dalle 
inani di Cario) Eccovi il brevetto che avete meritato 
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( glielo consegna), E siccome un nuovo capitano può 
aver bisogno pel suo corredo di un qualche centinaio di 
piastre, quest’ ordine sul nostro tesoro vi proverà che 
ci abbiamo pensato, (gii dà l' altra carta.) 

Raf. ( inchinandosi ) Ah, signora 1.., 

La Reg. Addio, capitano.... addio, (parte.) 

Raf. (stupefatto) io non posso ancora riavermi: un bre- 
vetto di capitano, un assegno sul tesoro ! Ora finalmente 
son ricco; posso cercare per tutto il Portogallo e se rie- 
sco a scoprire quella che amo .... 

Carlo (Rapire mia sorella 1... sconsigliato!) Un momento.... 
c la mia parte ? (stendendo la mano.) 

Raf. (con sorpresa) Come? ■ - • 

Carlo Io ho mantenuto le mie promesse, a te ora tocca di 
mantenere le tue (mostrandogli il brevetto e V assegno). 
O 1’ uno o 1’ altro a tua scelta. 

Raf. È troppo giusto.... me V»e rincresce.... ma un gen- 
tiluomo non ha che la sua parola (guardando al bre~ 
retto). A me la gloria ( dando l’ assegno a Carlo)’, a te 
le ricchezze. 

Carlo Addio, capitano, addio, (stendendo la mano a Raf.) 

Raf. (senza dargli la mano , anzi ritirandola) Addio, addio. 

SCENA III. 

Rafaele, indi Vargas e dello. 

Raf. (seguendo Carlo con V occhio) Via , via ; il mio socio 
è veramente un po’ caro, ma non per questo mi lagno 
del mio contratto, (rivolgendosi) Oh ! chi mai vedo? Il 
mio vecchio precettore e con la catena d’ oro al collo 1 

Yarg. Cosi è, discepolo mio. Sono diventato uno dei do- 
dici uscieri di palazzo. Dopo le sue tante promesse, ecco 
quanto ha fatto per me il gran contestabile. 

Raf. Usciere di palazzo! E di che ti lamenti? Sei nel san- 
tuario del potere. 

Varg. Sì, per farvi entrar tutto il mondo ed io restare alla 
porta. E notale bene che il contestabile, non mi ha qui 
messo che in qualità di barometro. 

Raf. (con sorpresa) Che sarebbe a dire ! 

Yarg. Per sapere coi mio mezzo l’elevazione e 1’ abbas- 
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samento del reai favore ; essere al fatto di quanto suc- 
cede in corte, conoscere quelli che se ne vanno e quelli 
che vi arrivano. Voi intanto sembrate uno di questi ul- 
timi. * 

Raf. Precisamente. ' : : 

l'arg. E pare che i vostri affari vadano bene. 

Raf. A maraviglia! Sono proprio al mio apogeo. — Ma 
non ho fatto già lo sproposito di rivolgermi a un gran 
contestabile. Il protettore da me scelto c assai più po- 
tente del tuo duca di Perelada, anzi della stessa regina. 
Varg. ( abbracciandolo ) Ah mio discepolo, mio caro disce- 
polo! Se poteste dirgli una parolina per me, ciò mi ca- 
drebbe molto in acconcio, perchè mi trovo in una si- 
tuazione assai spiacevole.... per non dire di più. 

Raf. Parlami francamente. 

* arg. La spiegazione è per verità piuttosto difficile , so- 
prattutto in bocca d’un vostro precettore. 

Raf. Ora non lo sei più. Ed io sono ufficiale. 

Vorgr. Sappiate dunque che io ebbi sempre un’ affezione 
illimitata per le persone sulla carriera dell’innalzamento, 
e un certo irresistibile istinto mi ha sempre spinto ad 
attaccarmivi per arrivare con esse. * ■ ' ■ v 

Raf. Mi pare che questa si chiami ambizione. 

1 arg. Sì, una •nòbile ambizione; e perciò ini ero dato 
prima corpo ed anima a vostro zio, che mi promise di 
pensare a me sul finir de’ suoi giorni; ma vedendo che 
, 1 giorni suoi non finivano mai, interinalmente mi sono 
dato corpo ed anima al contestabile] 

Raf. Di corpi e di anime tu dunque sei ben provveduto. 
y arg. No, un corpo ed un’anima sola! Ora il contesta- 
bile che cercava ogni mezzo per diminuire il potere 
della regina, scopri che il re si era innamorato senza 
accorgersi e quasi senza saperlo. 

Raf. Il re! . • . . v 

Varg. lire stesso. Una passione ideale, vaporosa, platoni- 
ca .... una giovinetta che dai viali del suo parco egli di 
nascosto ammirava e sentiva cantare tutte le sere. Si 
creò allora il progetto di condurgliela misteriósamente 
a Cintra .... A tal fine bisognava rapirla, ed a me toccò 
l’ incarico di questa missione delicata ed onorevole. Io 
non vi dirò come un quarto d’ ora dopo arrivata al so » 
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destino la giovinetta riuscì a scappare, c come. non po- 
tendo pi», rinvenirla, si credette bene, di annunziare al 
re In sua morte, annunzio clic 'o fece passare dall’ ec- 
cesso del furore a quello della malinconia. Ma questo 
non è ciò che importa. Ora ve Io spiego. • ; > 

Baf. Sentiamo. , , - , .... 

Yarg. II. duca di Porelada, che in compenso mi aveva pro- 
messo un bel posto nella casa del re, il duca vede ogni 
giorno diminuirsi la sua fortuna. 

Baf. E così anche il tuo attaccamento per lui. ,< 

Yarg. Naturalmente.... In primo luogo ei non sa mante- 
nere le sue promesse; perchè poi, che cosa significa un 
posto d’usciere? In secondo luogo, io vedo, indovino da 
certe, sue mezze, parole , che se I’ affare del rapimento 
venisse a seoprirsi, lo ohe forse non larderà molt9, egli 
in’ accuserebbe per il primo. 

Raf. Lo eredi tu capace?... , ( - . 

Yarg. Di tutto, 

Raf. Ma. che li fa sospettare la scoperta di un tal segreto? 

Yarg. Tutto cih che qui succede già da tre mesi. Pare 
proprio che il diavolo s’ ingerisca nei nostri affari. 

Baf. Veramente anche ne’»uoi? - 

Yarg. Il re eh’ era ammalato, ora sta bene...... La regina, 

che era in disgrazia, rientra in favore. Il contestabile, 
esigliato dal consiglio, è appena tollerato ili corte, ed 
all’ opposto, un ragazzetto senza barba al mento , che 
; viene noi) si sa dove, un intrigante ignoto a tutti, en- 
tra ed esce a suo piacere dal re e dalla regina, ed eser- 
cita qui un’influenza incomprensibile die ha veramente 
pelei 1 , prodigio. 

Bp,f. (colpito) .Djci davvero ? . ; 

Yarg. .Anche un momento fa egli era qui da solo a solo 
cullo regina. 

Baf. (più sorpreso) Ne sei certo? ; ; 

Varg. L'ho veduto sortir io. 

Baf. Abito rosso, mantello simile. 

Yarg , Appunto.' . ; 

Raf. Ah! ali! non v’è maraviglia; tutto è spiegato. 

Varg. Come ? , • • 1 - ■ ; 

Raf. Nulla di più naturale.... E desso,,., il mio proli et toro, 
o piuttosto il mio sorio. . ( 


f 
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Varg. Non v’ intendo. 

Bnf. (sotto voce) È Asmodeo. 

T’arg. Eh, via ! 

Baf. Asmodeo in persona , ohe tu volevi impedirmi di 
evocare ni crocicchio delia foresta; ma 1’ ho evocato c 
mi è comparso. 

l’argr. Impossibile ! 

Baf. Impossibile? (quanto è ignorante il mio precettore, n 
piuttosto quanto incredulo!) Ma giacché occorre che io 
ti convinca.... • '!■ *■ -• • * *i 

Varg. Ne' avrò piacere. • 

Baf. È lui che mi appari nel bosco in abito da contadino 
e che ho trovato qui poco fa magnificamente vestito al 
fianco della regina.... è lui che mi fece ottenere il bre- 
vetto d’alfiere, e là all’armata, nella mischia, .le fucila- 
te, le cannonate mi schivavano; e se gli altri titubavano, 

10 mi slanciavo, senza timore, sempre innanzi. 

Varg. Per farvi uccidere. . 

Buf. Così dicevano anche i mici compagni ; ma, tu lo vedi, 
nemmeno una graffiatura, ed invece gloria, onori ed il 
brevetto di capitano, (telo leva dalla tasca e glielo 
porge.) Leggi. 

Vorg. Resto confuso... eppure.... 

Baf. Se vuoi che io ti presenti a lui e ti faccia proteg- 
gere.... 

Vor</. Sono cose che non voglio tampoco sentire da voi. 

Buf. E un po’ caniccio. Il cinquanta per cento; metà degli 
utili. 

f'arg. (vedendo che si apre la porla del fondo) Zitto, 
per carità. Sento gente, (e gli alguazili?) 

Baf. Ahi ah ! a noi che importa degii alguazili? 

Varg. ( gli tura con la nmno la bocca ed osserva chi en- 
tra) Sono gli ufficiali di guardia, che, aspettando l’ora 
della rivista, vengono qui a giuocare fra loro, secondo 

11 solito, , • . . . 
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, SCENA IV. 

Gli Ufficiali del Re e detti, poi Carlo. 

Gli ufficiali vuotano le loro borse sopra una tavola , 
e si mettono a ginocare ai dadi. 

t 

Varg. Ah, il tappeto si eopre d’oro! • 

Raf. Ora voglio provarli col fatto qual magico potere mi 
assiste. Oggi appunto ho riscosso la mia mesata d’al- 
fiere; sono quaranta bei ducati e voglio raddoppiarli. 
Va tu a giuocare e non temere di nulla. ( gli dà la 
borsa). 

Varg. { esitando ) Bastano quattro o cinque al più. 

Raf. Prendi senza riguardo. 

Varg. [leva dalla borsa alcune monete) Ebbene, tentiamo: 
la sua franchezza comincia ad impormi [si accosta alla 
tavola e dice) È permesso? 

Gli Uff . [ridendo) Padronissimo. 

Varg. [espone il suo danaro e ciascuno getta i dadi alla 
sua volta). 

Raf. L’ incredulo trema di paura, e non sa eh’ io sono si- 
curo del fatto mio [vedendo che Vargas si stacca dalla 
tavola e se gli accosta ridendo forte ) Ebbene , mae- 
stro mio? 

Varg. Che cosa vi ho detto ? [ridendo ancora) 

Raf. Guadagnato ? [con ilarità) •* 

Varg. Perduto, [ridendo forte) 

Raf. Perduto? [con serietà) Questo non pub essere. 

Vary. Eppure è così. 

Raf. [battendosi la fronte) Ah, la bestia ch’io sono! Il 
demonio ha ragione; egli protegge me e non tc. Adesso 
vedrai [si avvicina alta tavola ) Vadano d’un sol colpo 
questi trcntacinquc ducati. 

Gli Uff. Teniamo. 

Varg. [ a Rafaelc che ha gettato la borsa sul tappeto ) 
E non temete?... 

Raf. lo ? temo per loro [va al tavolino , agguanta il 
bussolo, getta i dadi , poi con indifferenza si allontana 


Digitized by Googte 



ATTO SECONDO. 25 

senza osservare /’ esito della sua giuncata, ed appunto 
allora Carlo apparisce sulla porla a dritta. 

Gli Uff. ( avvisando don Ra fiele) Guadagnato. 

Carg. ( raccoglie la borsa di don Rafaele col danaro 
che ha guadagnato e glielo porge) Giuro a Bacco i 
guadagnalo. 

Raf. Ma se ti ho detto che era immancabile! Voglio mo- 
strarti Un altro colpo. 

Carlo (si stacca alquanto dalla porta) (L’imprudente vuol 
perder tutto.) 

Raf. Settanta ducati. , , • 

Carlo ( arrestandolo per il braccio) No, trentacinque, 

Raf. ( sorpreso ) Come? 

Carlo E la mia parte? 

Raf. (grattandosi l’orecchio) Oh diavolo, quanto sei noioso! 
(Pure ha ragione.) Prendi la tua parte, (gliela mette so- 
pra un’ altra tavola) 

Varg. Che cosa fate? 

Raf. (sotto voce) È lui. (suona l’orologio) 

Varg. (osservando Carlo) È lui! 

Gli Uff. Signori 1 L’ ora è suonata, andiamo (escono per 
la porta del fondo.) 

SCENA V. 

Vargas, Bafacle e Carlo. 

Carlo (da sè raccogliendo dalla tavola il danaro ) Tanti 
risparmiati, io gli faccio da economo. 

f arg (a don Rafaele) Come! Voi glieli lasciate prendere? 

Raf. Lo devo. E patto convenuto. 

I arg. (sottovoce) Ma questo preteso Asmodeo è un furbo, 
un cavaliere d’ industria, che vuole arricchirsi alle vo- 
stre spalle. 

Carlo (o Rafaele) Ecco la parte tua j i tuoi trentacinquo 
ducati., , ■ 

Raf- (da sè) Cattivi affari con me non ne ha fatti. 

Carlo E perchè giuocavi ? Ne avevi forse bisogno? 

Raf Hai ragione,. Mi occorreva un migliaio di piastre, 
per un progetto che medito.... una intrapresa la più 
dubbia, la più rischiosa.... ed io era ben goffo di darmi 
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tanta pena , quando ti ho a mia disposizione per farla 

riuscire. 

Carlo (Ora sto fresco.) 

Varg. ( stringendosi nelle spalle) (Ne siete persuaso?) 

I ìaf. (Ma senza dubbio, basta una sua parola, un suo ge- 
sto). 

Varg. (Vorrei vedere anche questa). 

Carlo (da sè ridendo) (Questa volta la riputazione del 
diavolo ho paura che vada in fumo). 

Raf. (a Carlo) Senti dunque, per tutta Lisbona, per tutto 
il Portogallo, intraprendere io volevo le più minute ri- 
cerche per rinvenire a qualunque costo quella beltà 
misteriosa ed incognita che mi fu rapita. Aiutami tu, tu 
mi guida, m' insegni il tuo potere ove ella si asconde , 
fa ch’io la riveda.... (alza un grido , e si getta frale 
braccia di Carlo) Ah ! tu ni’ hai esaudito. (*»' apre la 
porta segreta e vi comparisce Casilda scortata dal 
conte di Medrano.) 

SCENA VI. 

ì ; ' » », j \ • 

Casilda col Conte di Medrano e detti. 

Varg, Poter del mondo! Questa ragazza!.. 

Raf. E lei, è proprio lei.... ed eccoli tremante e sbalor- 
dito al pari di rne. 

Varg. (E non senza motivo.) 

Raf. ( correndo verso Casilda con trasporto d’amore) Fi- 
nalmente, dopo un’ assenza si lunga .... 

C’as. (L’ amante !) _ 

Raf. ( passando davanti a Carlo) lo vi ritrovo, io vi ri- 
vedo! .. 

Med. ( passando avanti a Casilda) Un momento , signor 
ufficiale ( gli ultori sono collocali nell" ordine seguente 
principiando dalla sinistra ; * argus, Carlo , Rafacle t 
De Medrano , Casilda) Io ho i ordine d' impedire a 
chiunque di parlare con madamigella. 

Raf. ( sotto voce a Carlo) Chi è costui ? 

Carlo 11 più antico gentiluomo di corte. 

Raf. Ebbene, fammi un piacere, demonio mio, portalo via 
con le. 
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Carlo No. 

Raf. Come, nò! E perchè? 

Carlo Nei servigi che io ti rendo dev’ esservi beneficio c 
vantaggio anche por me ; e che vuoi che io fàccia delia 
metà d’un vecchio barbassoro ? 

Raf. Hai ragione. { avanzandosi verso Medrano) Io stesso 
dunque ed a suo dispetto dirò, alla signora chc.u. 
Med.JV dì andrete sul momento agli arresti. .. 

Rof. Con qual diritto? : • 

Med. Io sono governatore di palazzo, e come tale coniando 
qui. Olà (a varie guardie che entrano) Scortate questo 
signore agli arresti per tre giorni ' 

Raf. Ma..;. . : • • • , ‘ I r • 

Med. Per quattro. ‘ - * • •« * 

Raf. Questa vogliamo vederla. ' ' * 

Med. Per otto .... * , 

Varg. (solfo voce a Rafaele) Imprudente! obbedite c ta- 
cete. 

Carlo ( sorridendo ) Passanó tanto presto otto giorni d’ ar- 
resto f 

Raf. Non otto, quàttrri. ** ’ -A > i ' •’ 

Carlo (sorpreso) Come ? 

Raf. C’ entra la tua parte , ed io te la conservo. D’ ogni 
mio guadagno ti devo la metà per convenzione. 

Carlo (inchinandosi con un sorriso) Non replico. 

Raf. (alle guardie ) Vi seguo. 

J arg. Non vi resterà lungo tempo. Corro ad avvisare suo 
zio (fra sè e guardando Carlo) Ma prima voglio de- 
nunziare costui. Stregone o impostore che sia, avrà da 
fare i conti con noi. ( Rafaele culle guardie esce dal 
fondo a sinistra , e Vargas dal fondo a destra). 

SCENA VII^ , 

Carlo , Casllda e De Medrano. : ■ 

• i. *i * . ì * » « i i », : • * • • J ,»/ » » , 

Med. La rimetto nelle vostre mani, come mi fu ordinato, e 
vado ad avvisar- lo 'regina che la mia missione è com- 
pita. (esce per la' porta a dritta) ' > • 

Carlo Perchè sci ancora così turbata. Non ò forse cessata 
la tua sorpresa? > 4 11 ; 
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Cas. Non ancora, fralrllo mio. .• • - 

Carlo Guardati bene di pronunziar questo nome. Per or- 
dine espresso della regina noi non dobbiamo conoscerei. 

Cas. Sì, fratello ; cioè, signor Carlo. . t • „ . • / 

Carlo Va bene, (/e prende la mano) Temo che T appari- 
zione inaspettata di quel giovinotlo .... 

Cas. (con ingenuità) Inaspettata! Ma io 1’aspetlava sempre... 
Quell’ altro piuttosto... queir uomo di fisonomia falsa e 
maligna. L’ho ben guardato, cd è lui , nc son certa, 
è lui. ’ 

Carlo Chi mai? . ’ . 

Cas. Quello che venne dalla signora LIraca a cercarmi colla 
carrozza per rapirmi e condurmi a quel gran signore. 

Carlo Dici tu il vero?... Quello è l’infame che?... Oh un 
tal deli'lo non resterà impupilo ( guardando verso il 
fondo della scena). Ecco il re, gettati ai suoi piedi, e 
domandagli giustizia contro il tuo rapitore, 

SCENA Vili. : 

f 

Il Re, Casilda e Carlo, poi la Regina col Conte di Mcdrano. 

Cas. (correndo incontro al re che entra ) Sire, sire, giu- 
stiziai 

Il Re (guardandola) Oh cielo ! che vedo ? , 

Cas. ( riconoscendolo e retrocedendo per cercare difesa 
nelle braccia di Carlo) Oh terrore! 

Il Re ( retrocedendo anch’ esso) Oh supplizio! 

Carlo (sotto voce alla sorella) Che cosa hai? 

Cas. (mostrandogli il re che si copre colle mani la fac- 
cia) Quel signore ai quale fui condotta.^. 

Carlo L’iniquo seduttore!... 

Cas. Eccolo. . , 

Carlo (atterrilo) È il re? 

Cas. Il re! , . • , • •; 

Carlo Ah taci per carità, (poi avvicinandosi al re che è 
caduto sopra un seggiolone a sinistra) Qual è la causa, 
o sire, di tanta vostra costernazione? 

Il Re (prendendolo per la mano , in completo delirio) 
Taci , non palesare a nessuno la colpa mia , i rimorsi 
che mi straziano, ecco il inio castigo..., quella visione, 
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quel fantasma fatale, ohe mi persegue continuamente ... 

là là • • ‘ * 

. , . ’ \ , 

Carlo Quella ragazza .... 

Il Re Sì, la sua omhra invendicata mi rimprovera il mio 
delitto.... Io fui che l’uccisi. 

Carlo Ma no.... ella esiste.... ellu esiste, mio re! 

Il Re ( alzandosi impetuoso) Dici il vero? Vive! saria pos- 
sibile! Vorrebbe il ciplo calmar le mie pene? (guardan- 
do/» da lontano con amore) Oh gioia! restituita ai mici 
voti? . . .. 

Carlo (trattenendolo e mostrandogli la regina che entro ) 
La regina! . 

Aled. ( precedendo la regina ed a lei mostrando Casilda) 
Ecco la giovinetta da me condotto. 

/.a Reg. ( entra per la porta a destra e vede il re che al 
di lei arrivo si arretra , e si conturba) Ah, che vedo io 
mai? Qual nuovo assalto di sua fatai malattia? (a Carlo 
sotto voce.) 

Carlo (sotto voce alla regina) Ho scoperto al fine la causa 
de’ suoi segreti tormenti. 

La Reg. (vivamente) Me la spiegherai. 

Carlo (fra sè spaventato) ( Imprudente l Che dissi! Non 
sarà mai vero.) , rl 

Il Re (a Carlo , piano , dal lato opposto) Ho bisogno di 
vederti, di parlare con te. 

Carlo (sotto voce allo stesso) Vostra maestà mi ha pro- 
messo di non mancare al consiglio. 

Il Re L* ho detto e ci vado , ma dopo ti aspetto a par- 
larmi di lei. 

La Reg. (dall' altro lato a Carlo) Non mancarmi, ti at- 
tendo. . .. 

Carlo (da Cielo ! proteggimi ! (poi, mentre il re e la 
regina si allontanano , dice piano alla sorella ) Non dir 
niente alla regina, e silenzio con tulli. 

La Reg (a Casilda) Vieni con me, figlia mia. ( piano a 
Carlo) Siamo intesi. 

Il Re (a Carlo dall'altro lato) Mi hai capito? . 

Carlo (da s£) Ispirami, o madre mia 1 , 

( Alcuni Cortigiani si presentano sulla porta per accom- 
pagnare il sovrano al consiglio : appena la Regina gli 
scorge, precipitosamente si ritira dalla porta a diritta. 
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cercando di togliere alla lor vista Cusltda , che trae 
secì sollecitamente: il Re , accompagnalo dal Conte , 
raggiunge il corteo e con. esso si allontana.) 

, .... SCENA IX. "V,. ' 

>• v ' Carlo, solo. ■ > 

■ ' • ! . • • . 1 *. .1 . ■ •. 

Che fare, come sottrarmi ai pericoli che d’ ogni lato mi 
sovrastano? Sono io ‘che ii re vuole per suo conlidente, 
ed è innamorato di mia sorella. Di primo impulso avrei 
voluto confessar tutto alla mia provvidenza , alla mia 
protettrice, alla regina.... Ma in contraccambio dei suoi 
benefizii piantarle in cuore la morte! svelarle che il re... 
che Io sposo suo , P unieo oggetto delle sue cure, della 
sua tenerezza...'. No;... non voglio tradire nessuno, Ri- 
nunzierò alla fortuna che mi attendeva; condurrò meco 
la sorella e la nasconderò ad ogni sguardo... E Rafaele, 
che amo tanto!.. Fuggasi anch’egli, e per suo bene ... 
Rafaele rivale del re! sarebbe 1 perduto...: PCr buonà 
sorte è agli arresti per otto giorni..:, la sua presenza e 
le sue follie avrebbero compromessa ogni cosa. 

l i “. 1) '■ 5 ; ; \\ 

SCENA X. • ' ‘ ’• • ■'* 

. . ’ : - . ; ' * .. i . % . 

Rafaele, saltarellando e ridendo , è detto. 

Raf. Eccomi qui. 

Carlo (da sè spaventato) Che vedo! Lo stregone ora è 
lui. (forte) E i vostri otto giorni d’arresto? 

Raf. Quattro. ' . • 

Carlo ( con impazienza) E che importa ? 

Raf. Importa che nello spartirnenlu della prigionia non si 
disse chi di noi due sarà il primo a subirla, èd io pre- 
ferisco che lo sii tu. 

Carlo lo? 

Raf. E perciò , trovandomi racchiuso , sono saltato dalla 
finestra. 

Carlo Gran Dio! 

Raf. Ed era alta discretamente: quindici piedi almeno; 
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ma dissi fra me: già non riscliio niente .... egli è là clic 
mi sostiene, che mi protegge. 

Carlo (da sè) Colla mia protezione ei finirà ad ammaz- 
zarsi. 

Raf. Ma non sei tu, è lei che io ricerco. Per separarmi 
da lei, non valeva la pena di farmela comparire. Ah tu 
non sai qual servigio mi hai reso! È lei.... 

Carlo Che vagheggiavate dalle vostre finestre. 

Raf. Chi te lo ha detto? 

Carlo Che andavate a vedere dalla modista. 

Raf. É vero. 

Carlo E per la quale, infine, avete speso tutto il vostro 
danaro in acconciature e vestiti da donna. 

Raf. (ridendo) Ei sa tutto. Ma difalli è la sua professione! 

Carlo Ed appunto perchè so tutto, io, tuo protettore , ti 
consiglio a dimenticare quella fanciulla, a fuggirla. 

Raf. Tu scherzi, mi pare. 

Carlo (posatamente) Se tu la rivedi ancora, se le parli, se 
la tua mano osa appena toccare la sua, ti piomberà ad- 
dosso ogni genere di disgrazie. 

Raf. Non me ne importa niente. 

Carlo Per tc non c’ c più scampo 

Raf. ( con impazienza) E perchè? 

Carlo Perchè .... ebbene, apprendi dunque che, dandoti a 
lei, faresti quello che non hai voluto far meco , perchè 
essa è della mia razza, delia mia famiglia. 

Raf. (arretrandosi spaventalo) Essa ! Che orrore ! 

Carlo ( adagiandosi sopra un seggiolone a dritta) Ora sei 
prevenuto. 

Raf. Essa, una figlia dell’ inferno ! quella semplice ed in- 
nocente cucitrice!... d* un contegno tanto modesto!.., e 
questa mattina pure. .. . si bella e sì timida anche in 
quell'abito da villanella!... 

Curio Nc fai le maraviglie ? E non sai die noi cangiamo 
di forma e d’ abito a piacer nostro ? (lo prende per la 
mano) Ma perchè tremi? (in questo momento , dietro 
di Carlo , che volge la schiena alla porta di diritta, 
comparisce la regina , appoggiandosi al braccio di Ca - 
silda, vestita magnificamente.) 

Raf. Ah pur troppo è vero ! Eccola nuovamente trasfor- 
mala. 
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« . t I , 

SCENA XI. . r 

. t . . » • • ; 

Rafael e, Carlo, la Regina e Casi Ida. 

La Reg. A rivederci stasera, donna Teresa. 

Raf. Donna Teresa ! 

La Reg. Noi facciamo una corsa a Cinlra questa mattina; 
le carrozze c le scorte ci attendono. Carlo, accompagna* 
temi, ed intanto mi spiegherete .... 

Carlo (Oli Dio! e dovrò lasciarli insieme?) Ma, signora, 
io avrei desiderato .... 

La Reg. Noi dobbiamo parlarvi.... venite. ( mentre Carlo 
»' inchina e si accosta a lei) Donna Teresa resterà colle 
nostre damigelle d’ onore .... Ella ne ha il titolo ed i 
diritti .... 

Raf. ( con stupore) Damigella d’ onore della regina! (Carfo, 
sortendo colla regina, fa a don Rafael e dei segni coi 
quali lo minaccia se osa avvicinarsi a Casilda.) 

Cas. (Dopo sì lunga separazione, quante cose avrà a dir- 
mi ?... eppure ei tace, e mi par che tremi.) 

Raf. ( dopo aver contemplata Casilda con diffidenza) (É 
cosa da spaventare! il riflettere che sotto quell’appa- 
renza angelica si nasconde un demonio !) 

Cas. (Come donna non tocca a me ad essere la prima.) 

Raf. (Se più la contemplo , più mi trovo in procinto di 
perdermi ... ò meglio fuggire.) 

Cas. (Cielo! ei parte.) Addio! guardandolo con aria mor- 
tificata.) 

Raf. [fermandosi ) Scusatemi, madamigella... no, mada- 
ma... (non so come chiamarla) ma... ma ... 

Cas. (con pudore) Sembra che l’aria della corte trasformi 
le persone ip mudo tale da più non riconoscersi. 

Raf. Ahi... vi riconosco pur troppo! 

Cas. (con ingenuità) Non lo credeva. 

Raf. (facendo un passo) Sembianze come le vostre non 
si scordano più! 

Ca*. (con gioia) Davvero? 

Raf. (avvicinandosi ancora) La sola cosa che mi fa stu- 
pore è di trovarvi sempre più bella. 

Cas. ( abbassando gli occhi) lo più bella ? 
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Raf. i con trasporto ancor più dappresso) Mille volte più! 
(Mi danno infallibilmente.) ( retrocede ) 

Gas. (Oh me felice! egli mi ama ancora!) 

Raf. ( con energia) Senti, conosco pur troppo i tormenti 
che mi attendono se cedo alle tue attrattive ; ma non 
importa. ( risoluto la stringe al cuore) Con te diventa 
una delizia anche il perdersi per sempre ! 

Cas. Voi perdervi ? E perchè? 

Raf. Già sento l’inferno nelle vene. 

Cas. (gli prende la mano) Rafaele. 

Raf. Ah! la tua mano mi brucia. Mj, tanto fa, non posso 
resistere ai trasporti del cuore: sì, cara, t’amo e l’amerò 
sempre, (cade in ginocchio) 

SCENA XIII. ' ' 1 • ' 

Il Re, il gran Contestabile, il Conte di Medrano, 

* ' \ 

Il Re (vedendo Rafaele ai piedi di Casi Ida) Che vedo? 

Cas. Ah! (getta un grido, e fogge per la porta a di’- 
vi Ita.) 

Il Re Si arresti quel temerario! 

Raf. (Incominciano i guai. Si verifica la predizione di 
Carlo.) 

Il Re Chi è costui? 

Gran Contesi. Il capitano Rafaele d’ Estuniga , di cui par- 
lavamo poco fa alla maestà vostra come sospetto di 
malefizi. 

Il Re Sia processato immantinente , e la giustizia abbia il 
suo corso. 

I arg. Il suo complice, che io ebbi l’onore di denunziare 
al gran contestabile, è ben altrimenti più reo di questo 
giovinotto. 

II Re II duca di Pcrelada proceda con esso pure a tenor 
delle leggi. 

Gran Contesi. Dunque vostra maestà approva... 

Il Re (adirato) Che nessuno m’importuni d’ avvantaggio , 
che non oda più un accento! Pena la vita a chi entra 
nelle mie stanze, (il re entra furiosamente nelle sue 
camere per la prima porla a sinistra ; il conte di Me- 
drano pone una sentinella sulla porta.) 
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Yarg. (al duco) Quell' altro merita tutta la severità ; ina 
per questo giovine imprudente imploro la clemeuza vo- 
stra. ( mostrando Rafaele) • , 

Gran Contesi. Non ascolto che il mio dovere. Conte di 
Medrano, assistetemi nello stendere il rapporto al tribu- 
nale supremo, (si asside al tavolino col conte e scrive 
e conversa con lui) 

Yarg. ( avvicinandosi a Rafaele che si è sdraialo sopra 
una sedia a diritta) In che modo vi trovaste qui voi che 

10 credevo agli arresti ? 

Raf. Ho deluso la consegna. 

Yarg. E per la vostra dabbenaggine ora vi trovate com- 
plicato in un processo che può costarvi la vita. 

Raf. {sempre sdraialo e ridendo) Davvero? 

Gran Contesi, (leggendo quel che ha scritto al conte) 
a Sua maestà vede necessaria una sentenza esemplare 
contro gli imputati. « 

Yarg. (sotto voce a Rnfaele) Sentite? Come sperate sal- 
varvi? ; , 

Raf. Questo è un affare che non spetta a me ; vi deve 
pensare il mio socio. 

Yarg. Ma parlate... supplicate... 

Raf. Non mi voglio incomodare un ette; tocca a lui a fare 

11 suo dovere e proteggermi. 

Yarg. Ma io l’ho denunziato, l’ho fatto arrestare; e non 
che difender voi , lo stimo bravo se riesce a salvar la 
sua pelle; vedetelo qui, e disingannatevi una volta. 

. . SCENA XIV. 

Carlo dalla seconda porta a sinistra, condotto da guardie , 
e detti, poi il Re. 

Carlo (dibattendosi fra le guardie) Che si pretende da me? 

Gran Contesi. La mano della giustizia vi ha raggiunto; la 
vostra impostura è smascherata; le vostre colpe saranno 
punite. , , 

C urlo Desidero almeno d’ essere ascoltato. 

Mcd. La parola è abolita. 

Carlo (Oimè! la regina è partila per Cintra!) 

Yarg. (a Rafaele) 11 vostro Asmodeo ha perso il coraggio. 
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Carlo (slanciandosi alla porta del re , custodita da una 
guardia che incrocia l'alabarda) Ma. al re è permesso 
di ricorrere, e... ‘ . 

Med (mostrando il gabinetto del re) In nomedi sua mae- 
stà, pena la vita a ehi varca quelle soglie. 

Carlo (Oh cielo! che devo fare?) 

Varg. (a mezza voce u Rafacle sempre seduto) E voi non 
tremate ? 

Raf. Io? rido. . 

Carlo Ultima speranza. ( gridando a tutta voce) Maestà! 
maestà! (od «n cenno del conte le guardie s'impadro- 
niscono di Carlo , e mentre ci grida stanno per trasci- 
narlo via , quando si apre il gabinetto , e n'esce il re.) 

Il Re Carlo 1 Carlo! Ove Io conducete? Fermale! Guai a 
chi lo tocca ! 

Raf. (in disparte e sotto voce a Vargas) Senti? senti? 

Gran Contest. Per altro, sire, gli ordini vostri. ... 

Il Re Non riguardavano lui. 

Carlo (mostrando Rafaele) Nè lui tampoco (con molta 
dolcezza al re.) 

Il Re ( scuotendo il capo in collera) Oh! in quanto a costui 
la cosa e differente. 

Carlo Qual è il suo delitto? 

Gran Contesi. Maleficio! Sortilegio! . 

Carlo (É salvo.) Con una sola parola posso provare ch’egli 
è innocente. Sappiate... (intanto le guardie hanno cir- 
condato Rafaele che lentamente e a malincuore si la- 
scia persuadere a consegnare la spada e ad avviarsi 
con loro.) 

Il Re (irato e facendo segno d‘ allontanar Rafaele) Egli 
è reo di, ben altra colpa.... Acciecato da viziosa pas- 
sione, egli tentò sedurre l’innocenza, la virtù, (sottovoce 
a Carlo) In questo appartamento istesso io lo vidi ai 
piedi di quella giovinetta... sì ... di lei ... (serrando la 
mano a Carlo.) 

Carlo (È perduto I) Ma se un simile trasporto fosse legit- 
timo in lui? 

Il He Legittimo ? 

Carlo Se, per esempio, fosse suo marito ? 

Il Re Chi? Lui suo marito?... Olà.... (con tutta energia 
alle guardie che conducevano Rafaele) Fermate. 
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Curio (Per salvar la sua vita non e.’ era altro rimedio.) 

Il He Don Rafaele, avvicinatevi. 

Haf. Chi? Io, sire? 

Il Ile Dimenticate, vi prego, un momentaneo accesso di 
collera. Voi siete libero. 

Duca, Varg., Conte, Haf. Oh ! veli ! 

Il He Annullo la sentenza: vi impiego presso lamia reale 
persona. * 

Haf. (serrando di soppiatto la mano a Carlo , ed inchi- 
nandosi ut re) Grazie! 

Il He Vi do il brevetto di colonnello nella mia guardia. 

Raf. (c. a.) Grazie. 

Il Re Carlo, dammi il tuo braccio. Signori, seguitemi. 

yarg. (a Rafaele ) Io casco dalle nuvole. E voi non vi ma- 
ravigliate? 

Raf. Dii maraviglio di te , che non sei ancora persuaso 
dell’ amicò. ( ergendo i due indici ai due lati del capo 
come mimicamente si accenna un farfarello). ' 


I 


FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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ATTO TERZO. 


Altra sala di palazzo. Galleria nel fondo che dà sopra 
i giardini. Due porte laterali , un tavolino a diritta e 
V occorrente per iscrivere. 


SCENA PRIMA. 

Carlo, poi la Regina. 

Carlo (guardando con inquietudine verso la galleria) E 
la regina inni arriva ancora! Eppure il mio messo è 
partito già da lungo tempo ! Quanto mi tocca a trema- 
re!... ebbi P audacia d’ingannare il re! Non so calmare 
il mio spavento.... Ma, se non m’illudo, anche questa 
volta.... Ab sì.... Cielo, ti ringrazio! Ecco la regina.... 
Con quanta impazienza attesi, o maestà, il vostro ritor- 
no! ( accosta una sedia alla regina ) 

La Rei /. ( siede a diritta) Eppure non appena ricevetti il 
corriere che mi bai spedito a Cintra, mi affrettai a par- 
tir sull’ istante, tanto più che, a tenore della tua lettera 
si tratta dalla mia felicità .... È dunque cosa che con- 
cerne il re ? 

Carlo Si, maestà. 

La Rcg. Ma perchè, prima della mia partenza, non hai vo- 
luto confidarmi il segreto da te scoperto ? 

Carlo Io non aveva per anco raccolte tutte le prove..., 
ora le posseggo .... Supplico tuttavia vostra maestà a non 
domandarmele; ella verrà a conoscerle se io riesco nel 
mio piano .... se poi dovessi soccombere , io solo avrò 
affrontato una disgrazia irreparabile. 

La Reg. So di che si tratta : si tenta ogni inganno per 
indurre sua maestà a separarsi da me .... si progetta 
un divorzio , e nuovi sponsali colla principessa delle 
Asturie. 

?ar/o Sarebbe possibile ! 
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La Reg. Si dice ancora che il duca di Pcrelada, il gran 
contestabile, riceva a questo scopo ingenti somme dal 
ministro spagnuplo, col quale b in corrispondenza segreta 
per 1’ interposizione di certo Gii Vargas, usciere di pa- 
lazzo, ed uno dei suoi fidati. 

Carlo. Lo conosco. 

La Reg. (alzandosi vivamente ) Protesti tu avere alcuna 
prova di questa trama? Una sola, una sola provo? 

Carlo Sì, ne avrò, ve lo prometto. 

La Reg. Saresti capace di tanto? allora parla, domanda 
ciò che voi. 

Carlo Accetto le vostre offerte, signora, e vi domando al- 
1* istante di maritare, senza strepito e pompa, mia so- 
rella Casilda con don Rafaele. 

La Reg. Ma se due ore fa, prima della mia partenza, mi 
supplicavi, all’ opposto, di separarli e di allontanare da 
corte al più presto questo tuo don Rafaele. 

Carlo Così era necessario allora.... ma adesso è assoluta- 
mente indispensabile questo matrimonio, non tanto per 
me, come per voi medesima. 

La Reg. Spiegati un po’ meglio. 

Carlo Queste nozze ponno decidere il successo dell' impor- 
tante progetto di cui parlavamo poc’anzi, e una vostra 
parola al duca d’Esluniga, zio di don Rafaele.... 

La Reg. Avrebbe, senza fallo, da lui tutto ottenuto; fatal- 
mente ricevetti un momento fa la notizia che questo zio, 
da lungo tempo ammalato, è morto di repente, lasciando 
a suo nipote, che non ebbe tempo di diseredare, un 
reddito di seicentomila ducali. 

Carlo Oh cielo t 

La Reg. E come possiamo obbligare un giovine ricco, in- 
dipendente, cui verranno a gara offerti i più splendidi 
partili?... 

Carlo A sposare una fanciulla, ignota, senza fortune. . . . 
intendo pur troppo! 

La Reg. A meno che la di lui inclinazione per Casilda 
fosse proprio ardentissima .... 

Carlo Ed io, sciocco , ho fatto l’ impossibile per ammor- 
zarla, spaventandolo sul conto della sua bella! Però.... 
avvi ancora un mezzo da tentare.... ed io supplico 
frattanto vostra maestà, se mai il re le parlasse di que- 


Digitized by Google 



ATTO TfcHZO. 59 

sto matrimonio, a rispondergli che già da lungo tempo 
ne era consapevole! 

La Reg. Io? ■ 

Car'o E se vostra maestà volesse degnarsi di aggiungergli 
che ne firmò ella stessa il contratto, e che nella chiesa 
della foresta onorò di sua presenza questo sposalizio , 
la riuscita dei nostri piani sarebbe infallibile. 

La Reg. In che modo? 

Carlo Permetta vostra maestà che io glielo palesi più 
tardi. 

La Reg. ( due cortigiani entrano, e ripongono a luogo fa 
sedia della regina , inchinandosi a lei) Silenzio. Sono 
avvertita per l’udienza. 

Carlo (Contrattempo fatale !) Come potrò rivedere vostra 
maestà ? 

La Reg. ( sotto voce) Dopo il ricevimento, se potrò rima* 
ner sola un istante ; ne sarai prevenuto da Casilda. A 
rivederci fra poco. Segretezza e coraggio I ( esce per la 
porta a dritta accompagnata , ecc.) 

SCENA li. 

Carlo , poi Vargas e Rufaele. 

Carlo (va a sedere a diritta vicino al tavolino , e si pone 
a scrivere) Sì , coraggio .... se almeno per alcune ore 
mi riescissc di tener nascosta a Rufaele l’eredità ohe 
ha fatto!... ; 

Varg. ( entrando con Rufaele dal fondo) Vi replico che 
lo stesso notaio me ne apportò la notizia. Vostro zio è 
morto.... ‘ 

Carlo (Maladclto questo Vargas!) 

Varg. Senza potere, com’era sua intenzione, diseredarvi. 

Raf. E così? ( freddamente ). 

Var. 11 povero uomo ha avuto il tempo soltanto di dire a 
viva voce a 'ignor notaio i « Ordino a mio nipote di 
prendere Vargas per suo intendente. » 

Raf. A me? un intendente? Ecco un regalo del diavolo, 
di cui non so che fare. 

Varg. Perdonate, con seicenlomila ducali di reddito , un 
intendente è indispensabile. Ma clic eredità cospicua I 
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che sta scrivendo , dice a n}czza foce); Sedicente demo- 
nio, o stregone: ( alzando il pugnale) sapresti. un po’ 
dirmi che cosa ti sta per succedere? •* 

Curio ( sempre scrivendo) No, ma posso predirti la sorte » 
che li attende .... Rapitore d’ un’ innocente (uncinila , 
che volevi abbandonare nelle braccia del re , tu questa 
sera sarai impiccalo* , , , ■ ■ 

Varg. (interdetlo) Impiccato ! ( lascia cadere il pugnale) 
Carlo Per comanda «iella regina, ( alzandosi e mostrando 
la carta idu lui scritta) che a momenti firmerà que- 
st* ordine., ■ <• v; • - 

Varg. Impiccato I ( tremante ) 

Carlo Se così ti piace. Nel caso contrario poi la tua gra- 
zia^ purché confessi le mene segrete che ordisci col duca 
di Perdada. Mi, -• - , • 

Varg. Le confesso. 

Carlo Le lettere che tu ricevi per lui dal ministro spa» 
gnuolo. ■ , . ' . ‘ « 

Varg . Le confesso. Anzi no tengo qui una piccina pic- 
cina, che andava a portargli. 

Carlo (con fuoco) La proiezione della regina e la carica 
di maggiordomo, se mi consegni questo dispaccio. 

Varg. Eccolo, eccolo. ( cadendo in ginocchio) lo so clic 
voi mantenete le promesse meglio del contestabile, e uti 
do a voi corpo ed anima. (In questo momento Rufaele 
ritorna , e vede ed ascolta il suo precettore ai piedi 
di Carlo. • ; - .■ 1 

Raf. (ridendo) È lui pure ! — come ! voi , maestro mio . 
che avete dichiarato la guerra al diavolo !.. Voi clic giu- 
ravate di non volergli cedere, .voi vi date n lui corpo 
ed anima !... Questa b ben più grossa della mia. — Sì, 
sì ; T hai detto, 1’ ho inteso ; hai fatto bene ; d’ ora in- 
nanzi non ti mancherà più nulla. 

Varg. Signore, voi v' ingannate. 

Carlo Silenzio ! nè una parola sola al tuo discepolo ! 

Varg. Son muto. 

Carlo E lasciaci. 

Vara, (fa qualche passo per sortire) Obbedisco. 

Carlo No, resta. 

Varg. Non mi movo più. 

Raf. (a mezza voce a Vargas) Dimmi un po’: il t:.o 
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contratto è diverso del mio, eh ? mentre, da quello che 

vedo, è egli che comanda a te. ; 

Varg. ( turbato ) Oh non credete .... 

Carlo Tu verrai con me dalla regina. 

Varg. Per quella carica di maggiordomo che m’avete pro- 
messa ? 

lìaf. Una carica? Bravo, cominci bene; e tientine sicuro 
come l' avessi di già ! Perchè è un servitore esatto e fe- 
dele; alquanto caro, è vero, te ne ho già prevenuto , 
ma non importa. Ho anch’ io un’ altra grazia a doman- 
dargli, e sono disposto a sborsare qualunque prezzo , 
un’ultima grazia. * 5 

Carlo E quale ? 

lìaf. Questa mattina mi avevi proibito di avvicinare, di 
guardare quella giovinetta, quel folletto..*, con tutto 
ciò !... 

Carlo (Aimè!) 

lìaf. Non ho potuto resistere al magico potere che la cir- 
conda .... son caduto ai suoi piedi.... ho stretto nello 
miele sue mani.... 

Carlo E poi?... i ■ ! , 

lìaf. E poi ho promesso, ho giurato .... e.... e cosa ser- 
ve? Mi sono dato a lei. ..... 

Carlo Possibile ! 

Baf. Da tutto questo capirai bene, che essendo io già cosa 
sua, tanto fa che me la sposi. • 

Varg. ( spaventato ) Voi, discepolo mio?... 

Carlo ( con un gotto) Taci. ( Vargas tace.) ' > .2 

lìaf. Intendo anch’io che un simile matrimonio non si 
può fare come un altro qualunque; mediante però la 
tua autorità, tu puoi combinarlo in maniera che venga 
ad effettuarsi in un batter d’occhio, e non si veda che 
un lampo di fiamma.... 

SCENA IH., 

Il Conte di Medrano e detti. 

» * * * t» * t 

A ted. ( a Rafaelc ) Da parte del re. (gli consegna unti 
carta, indi s’accosta a Carlo ,, col quale si mette a 
discorrere nel fondo della scena mentre Bafacle legge.) 
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Raf. Oli portento! 

Yarg. (a mezza voce) Che c’è di nuovo? 

Raf. ( con tutta gioia) Ali! cosa ti dicevo io? Questo ma- 
trimonio che io sospirava tanto .... 

Yarg. Si potrà fare ? 

Raf. Oli meglio assai !... è fatto. Vedi, è la scrittura del 
re. u Voi siete ammogliato, noi lo sappiamo ; Carlo me 

10 aveva già detto, e la regina che segnò il vostro con- 
tratto, c degnossi presiedere alla vostra unione nel chio- 
stro della foresta, aie Io ha confermato. In conseguenza 
è nostra intenzione che dobbiate abitare in corte, e co- 
minciando da questa sera prenderete possesso del vo- 
stro appartamento con donna Teresa vostra consorte. Dio 
vi guardi, ecc., ecc. « Teresa mia moglie! lo stesso ap- 
partamento! Vargas, che ne dici d’ un simile portento? 
Ciò che un momento fa ardiva appena di bramare, ili 
sognare.... è già bello e realizzato. 

yarg. Ma quando è succeduto, in che modo, in qual mo- 
mento? 

Raf. Oh bella! lo domandi a me? Ho da saperlo io? Ma 

11 re non si inganna mai ! Il re lo dice e lo attesta; fir- 
mato di sua mano. ( mostrando il foglio ) 

Yarg. Ma questa è nuova! Ammogliato senz'esservene 
accorto ! 

Raf. Non vi trovo nulla di strano. Quando il diavolo c’en- 
tra di mezzo, tutto diviene semplice e naturale. — E poi 
la regina istessa che lo attesta ... , la regina che nel 
luogo medesimo ove mi apparve Asmodco ( al chiostro 
della foresta) fu testimonio di queste nozze reali o fan- 
tastiche .... ( con fuoco e dando fine alle riflessioni) E 
poi, in fin dei conti, qual bisogno ho io di comprendere 
per esser felice? E dal momento che lo sono.... dal 
momento ch’ella è mia.... (fa qualche passo per 
uscire). 

Carlo ( che si è congedato da Meàrano , fermando Ra - 
faele) Dove vai ? 

Raf. A cercar mia moglie, e condurla.... 

Carlo Un istante. 

Raf. Nel nostro appartamento. 

Carlo (Oh cielo ! l’ affare si fa serio. Se non Io trattengo , 
se non lo impedisco —$jf\ 
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Raf. ( come sopra, con fuoco cd avviandosi) Ella è mia, è 
cosa mia : nessuno al mondo può disputamela, uè im- 
pedirmi d’essere suo marito. 

Carlo ( sempre trattenendolo e con vivacità) Neppur io? 

Raf. ( come sopra) Tu ? Clic c’ entri tu ? 

Carlo (come sopra ) E la mia parte? 

Raf. Mia moglie è per me solo. 

Carlo Per noi due. Non è detto nella nostra convenzione, 
clic tutto quanto otterrai per mio mezzo verrà spartito 
fra noi ? 

Raf. Per l’intendente, pazienza,. prendine la metà, pren- 
dilo anche tutto se vuoi ; ma mia moglie è un altro 
affare. 


SCENA IV. 

Vargas, Ra/aele, Carlo e Casilda ( esce dalla destra). 

t, ' • ' . » , 

Cas. ( sotto voce a Carlo) Ehi l presto, presto ! la regina 
ti aspetta: non' ha che un momento da poter trattenersi 
soia con te. , . 

Carlo Vado, ma prima, ascolta, (le parla sommessamente 
istruendola di quanto deve ella fare in appresso). 

Ruf. (a l'argas sotto voce) Eccola là. . , 

l'urg. (La conosco pur troppo 1) 

Raf. Osservala, osserva coi»’ è bella e gentile!... ed io 
dovrei dividere un simile tesoro ?... piuttosto morire. 

Carlo (alla sorella che mostra coi gesti di non volergli 
obbedire) Lo voglio assolutamente. Signor Vargas , se- 
guitemi presso la regina, (alla sorella) E tu , guardali 
bene di dimenticare con lui quanto ti ho ordinato;, o 
siamo entrambi perduti. ( Carlo sorte coti l arga* sem- 
pre facendo dei segni di intelligenza a Casilda.) 

■ ' SCENA V. 

«■ • / 

Casilda e Rafaele. 

•< , ‘*1 

Cas. ^Povero giovine I Ed io dovrei ingannarlo in tal mo- 
do? Ah non ini regge il cuW l Ma mio fratello Io vuole 
assolutamente. Che pena è lamia!) 
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Raf. (guardando presso Carlo che è sortilo) ( Grazie al 
cielo, il maladetto socio è partito; non è più qui porre* 
clamar la sua parte.) 

Cas. (Ho da fargli credere che il diavolo è sempre qui , 
vicino a noi, invisibile e geloso de’ suoi diritti! Ma ve* 
dete che barbara legge! Eppure mi conviene obbedire!..) 

Raf. (guardando a diritta) ( È lontano; avviciniamoci.) 
Sentimi, o cara, io ti amo; t’amo tanto che .... 

Cas. ( ascoltando dall’ altra parie) Eh? Cosa? 

Raf. Non mi ascoltale? 

Cas. ( prestando sempre orecchio ) Non c’ è dubbio. Oh 
maraviglia! mentre voi parlate, qualcun altro mormora 
al mio orecchio la stessa parola u t' amo , t* amo 
ta::to .... n 

Raf. Da questa parte? 

Cas. ( mostrando il lato ove non c’é nessuno) No, da 
questa- 

Raf. Oh non è possibile, (la piglia per la mano sinistra) 

Cas. (d' un 3 aria inquieta) Oh bella! Anche questa è cu- 
riosa. 

Raf. Cos’ é successo? Vi vedo turbata! .. 

Cas . Sento a stringermi la mano ! 

Raf. ( tenendole la sinistra) Questa ? 

Cas. (mostrando la dritta ) No, questa. 

Raf. ( passando alla diritta di Casilda) Che fosse Asmo- 
dco invisibile e presente? 

Cas. (accennando la sinistra) Adesso è venuto da questa 
parte, (come se volesse ritirare la sua mano sinistra 
trattenuta da un altro e volgendo in collera le parole 
all' ente misterioso) Oh via! finiamola I 

Raf. ( che in questo momento si reca al labbro ed al 
cuore la diritta di Casilda ) Ma che hai ? 

Cas. ( accennando con affanno la sinistra , e fingendo ogni 
sforzo per svincolarla da Jsmadeo) Non voglio che 
ini si tocchi ; il temerario stringe la mia mano sul suo 
cuore e la copre di baci ! 

Raf. ( esaltato da rabbia gelosa ) Oh signor Asmodeo , 
sappiale che sono stanco della vostra sfacciataggine , e 
se per un momento lascio questa inano.... 

Cas. (mostrando a sinistra) La lascia anch’ egli. 

Raf. ( ritirandosi alcuni passi) E mi allontano di qui... 
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Gas. Anch* egli si ritira. 

Raf. (movendosi un poco verso Casilda) Non intendo per 
questo di cedere i miei diritti. 

Cas. Mi pare che torni ad avvicinarsi. 

Raf. Perchè finalmente Casilda è mia, c rompo ogni con- 
venzione con voi, e non vi voglio più per socio. Non 
so più che fare della sua protezione dal momento che 
tu mi ami, tesoro mio. Vieni, vieni. ( abbraccia Casilda 
alla dritta.) 

Cas . Ah mi abbraccia ! ( toccandosi spaventala la spalla 
sinistra). 

Raf. (sempre pù inferocito ed aggirandosi per la stanza 
quasi frenetico) Oh rabbia! dunque egli è sempre a 
parte d’ogui mia felicità, d’ogni mia gioja ! Ah potessi 
almeno vederlo e trucidarlo .... lo sono veramente di- 
sperato .... 

Cas. (Oh è impossibile che io continui a funestarlo in tal 
guisa) (si presenta il re sulla soglia del suo appar- 
tamento). 

SCENA VI. 

Il Re , Rafacle e Casilda. 

Raf. (correndo al re) Ah sire, imploro la maestà vostra. 

Cas. (sotto voce) Per amor del cielo, tacete. 

Raf. No, no, non posso più tacere; mi appello, o sire, 
alla vostra autorità per allontanare il diavolo che vuol 
impadronirsi d’ ogni mia cosa. 

Il Re Che dite f 

Raf. Per rompere i suoi malcfizi supplico vostra maestà a 
farci benedire e maritare all’istante.... ma realmente. 

Il Re (maravigliato) Ma non siete già maritato ? 

Raf. Sull' onor mio non me ne sono mai accorto. 

Il Re Eppure la regina e Carlo mi assicuravano .... 

Cas. ( accostandosi al re) Anch’ essi furono ingannati, de- 
lusi al pari di voi. 

Il re (con alto di gran maraviglia e di sdegno ) Sarebbe 
possibile? Olà. 


Digitized by Google 



Atro primo. 47 

f • , * : « 

. SCENA ULTIMA. 

, 1 , * » • * t * , 

La Regina, Vargas, Duca di Perelada, Conte di Medrano, 

ed alcuni Cortigiani, poi Carlo. 

La Reg. ( correndo allo sposo) Sire, che avete ? 

/I Re ( passeggiando la scena) Che ho, che ho ? Si vuol 
tradirmi da tutti, si sfida la mia autorità .... ma sono il 
re ; tremate quanti siete. 

La Reg. Chi ha potuto suscitare il vostro sdegno? Oh 
Dio! chi vi ha offeso? ( vedendo Carlo che entra) Ah 
Carini Carlo! vieni, io sono fuori di me: non so a che 
attribuire tanta disgrazia. •- 

Carlo ( avvicinandosi al re) Sire .... 

Il Re Che vuoi? Sei tu pure uno dei nostri nemici! 

Carlo Chi, io? Ah se voleste degnarvi d’ ascoltarmi .... 

Il Re Silenzio! (adirato) Se ebbi la bontà di ammetterti 
in corte, fu per udire i tuoi canti c non i tuoi consi- 
gli .... 

Carlo I miei canti? Oh non gli udirete pi 

Il Re ( maravigliato ) E perchè? 

Curio Ho troppi dispiaceri. 

Il Re Tu ? 

Carlo ( sospirando ) Ah sì. 

Il Re Ah tu pure soffri? E che hai tu dunque? 

Carlo Una sorella che si vorrebbe rapirmi e sedurre. 

Il Re E chi l’ oserebbe ? 

Carlo Un nobile e gran signore. 

Il Re il suo nome? 

Carlo Non posso dirlo che a vostra maestà. 

Il Re ( alla regina ) Signora , favorite ; e voi lutti sco- 
statevi. (la corte si arretra di qualche passo , la regi- 
na siede a destra, Carlo ed il re restano soli sull'ina 
nunzi della scena) Fintatilo che io regno, nessuno , e 
sia pur nobile e grande, oserà conculcare le leggi; io te 
lo giurò. Chi è dunque questo seduttore? 

Carlo Voi, o sire, (accennando il contestabile e Vargas 
Coloro là, perfidi cd iniqui consiglieri, trovavano un in- 
ciampo alle loro trame nel tenero affetto della vostra 
* * 1 
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sposa , e per questo lo temevano, lo abbonavano; per 
giungere ai loro fini volevano trascinarvi ai piedi d’un’a- 
manlc, staccarvi dalla moglie, poi condurvi al divorzio 
ed a formare altri nodi per arricchire sè stessi: ecconc 
le prove (gli consegna diverse carie.) 

Il re Gran Dio 1 ( percorre rapidamente le carte) E per 
tuo mezzo la regina dunque.... (con collera concentrala ) 
è al fatto dei torti che mi coprono di vergogna? 

Carlo ( vivamente ) La regina ignora lutto; lo giuro a vo- 
stra maestà.. Io solo, e nessun altro al mondo, posseggo 
questo segreto : fatemi uccidere e verrà sepolto con me. 
Quanto sarei felice se, a prezzo della mia vita, potessi 
riuscire a ridonare la pace ai vostro cuore 1 Ah siate il 
difensore dell’innocenza, e restituite lo.sposo alla regina, 
e al povero Carlo la sua sorella. (Il Re è commosso; in 
questo frattempo , dietro un gesto di Carlo , Casilda 
si avanza lentamente e possono entrambi ripetere al- 
l'unisono la canzone dell’ atto primo 
All’ orfanello » ' 

Gramo e tapino 

Qual mai destino 

Sovrasterà 1 . : • 

A te m* appello • . ■ 

Re della terra, : , . 

Su lui disserra ’ . 

La tua pietà. ’ - ‘ 

e se gli attori non sono al caso di cantare si onmelta.) 

Il Re alla regina che si alza e si avvicina) A voi , si- 
gnora 1 (le da un abbraccio ) tutto vostro e per sem- 
pre ! ( guardando con severità il contestabile) Nessuno 
speri di separarci mai più. ( a Rnfaele con dolcezza ) 
Conte di Pennaflor , marchese di Berga, Casilda è vo- 
stra. • • . . ■ > • 

Varg. Ancora nuove grazie 1 

Raf. (o Carlo che di nascosto gli ha tutto spiegato con 
gesti) Adesso ho capito tutto, mio caro cognato. Ma ti 
dovrò gran parte di lutti questi favori. 

Carlo ( abbracciando Casilda e Rafaele) Vi vedo felici , 
e lo siete per mezzo mio .... Non posso desiderare una 
parte migliore I • 

: • ' • • . . ■ i »• : 

fine della commedia. 
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